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via, CaróKrta, tia datevi pìacé, RitoN 
nerà, ritornerà : il mestiere ch*cgK éserdta, non 
^ glipetmecce d'cJMve stanpie Ubero dt Jéqìuu>< 

do vuoJe . 

Cak. Ah Basilio, e^i «oli ha Ite! tardato n quesMf 

^^no . 

Bms.' Perché imi} tod^tii avuti aftri di fanfà coh^ 
segtienza. Via, Wa, é un torto che fate ad 
C&lo e ar me kg«aAdovi quando Ut forcsntf Ti 

Cai. Ci assiste, è veio ; ma Sor sono oroMo àrrn^ 

2SI a prc/^rfa cofftrafia ; e quaiìt<y e Aiaggioki' 
hi tardanza di Guglielmo, tanto più s'acoe^' 
^otio i miei timori . 
Ka$. Eh , che timori , che timori 1 Cotó' fOOMf 

Car. Ch'egli itii s'ra rapito. 

Bats. Gugnelmo! E da chi mai 

Caa. Da quel destino che mi perseguita . OB dioJ^ 

Esposto al' pubblico ,M con ua ntiovo me-' 

stiere ... 

Basì e cosi,cò^a qliesto mestiere? Qualunque uomc* 
per vivere bisogna che serva* alle circostan^ 
•0. Mi aioco ospitali) cooie pec dir «Olà oai^ 
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duti dalle nuvole. Ve qe ricordate; Gugliel- 
mo piangeva per voi, e voi piangevate per 
Guglielmo e per la vostra piccola bambina . 
Io ììo veduto le vostre lagrinie, ho veduto 
in Guglielmo, una figura che dice: io sono un 
uomo onesto ; ed ho detto subito : questi so- 
no tre, ed io sono un solo; essi hanno di bj- 
« sogno , ed a me non manca niente ; chi é ric- 

co non li vuole e li scaccisi. -Sì, si! Ebbene, 
poflPar bacco li aiuterò io, li aiuterò io, mi 
saranno debitori del pane che mangeranno , e 
me ne farò degC anuci. L*ho istruito, Tho 
iniziato nel mio mestiere, l'ho raccomanda* 
' to alla metà de' miei , avventori , e non lo dt- 
/ co già per farvi un rimprovero, l'ho fatto es-\ 
5L're qiijllo ch'c.jji e. E ancora non basta? 
E non OLtcn^o in mercede che • pianti c 
timori I 

Car, Ah caro Basilio , m^ilc interpretate iscntimcn- 
^i del jiiio cuore. Non passa giorno, in cui 
. io non vi parli della mia gratitudine. 
• • Bas, Tvla se non è questo quello ch'io cerco. Non 

vomirò lagrime, non voglio sospiri ^ , M ave- 
te inteso ? . , 
Cai, Mi sforzerò... mi oh diol sono destinata ad 
.essere cagione a tutti di dolore ... E a mio 
marito... almiò povero Guglielmo M.Ohquan. 
10 gli sono mai costata! ipiangr'] 
Bas, Cosi mantenete la promessa? Tornate a pi'an- 
• gere più di prima .. Siate , voi tranquilla, ché 
n Guglielmo é concento. La felicità non cosca 

mai troppo. « 
Car« Egli èra nato per condurre una v^r... 
Bas. Più comoda e più' nobile: benissimo; ma la 
sua Carolina é tutto per Jui; dico così perché 
« .* lo dice egli stesso, e GudielmO non dice 
. bugie. 
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Car. Egli mi ama, ed io benché senza colprf lo te-' 
si il ludibrio tic' suoi cLunli . Oscura, senza pa- 
renti, senza beni di lorcuna , doveva io ac-, 
consentire?.. * 

Bas. Ma queste sono cose che più noiv haimo ri- 
medio. Pensirci prima, o mni. 

Car. e di Cini riflesMone poteva esser io allora ca- 
pace? T.itti i di lui pregi, unici alle amoro- 

^ se premure, erano armi troppo forti per una 
amante posta in balia di sé medesima. £gli 
parlò, ed io Io seguii. Un terreno straniero 
fii il nostro asilo, e un loogo sacro ricevette 
i nostri giuramenti. Con iquanto giubilo pro- 
nunziai fé quello di Vi v^er -sempre perXjugliel- 
mo! con quale trasporto pronuticio egli qud^ 
Io d'una etema fedeltà! Ah caro amico, no, 
non é possibile th* it» possa de^rÌTervi quali 
furono i sentimenti , dai quali si putirono 
mossi in quei momento i nostri cuori, ' * 

Bas. Eh me Jllmmagino bene; ma non possd com- 

E Tendere come vi venisse il pensiere di ab* 
andonarc il vostro primo rifugio, e ritorna- 
re nel dominio dell' Inghilrerri per vivere in 
un continuo timore d'essere ^coperti. 
Car, La miseria, amico, la miseria . In breve tem- 
•po terminarono i pochi contanti cbe mio ma-' 
rito aveva seco; in un paese lorestiero, isola- 
ti aftatto dalla società, senza appo'^io e sen- 
za speranze Guglielmo era gi;\ piiìre , e si aD 
- fliggeva e per me. c per il tenero frutto dell' 
amor nostro. Dalle amare' circostanze combat- 
tuto , sorge in esso la speranza di placare la 
sdegno ^terno: L'ascolta , e partiamo; mi 
dice egli un giorno» partiamo mia Carolina , 
ritorniamo alla patria ,* e tentiamo ogni mez- 
zo della compassione e della amicizia per im- 
pietosire un padre ♦ Sempre sommessa ai vo- 
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feri del mio Guglielmo» a fronte dei tristi 
frcsentimenti , presi la piccola bambina frale 
mie braccia, e seguitai coraggiosamence t di 
lui passi. Arrìmmo alle frontiere, e ci vien 
detto che il conte di Vendorf padre dì iut 
£ice7a gagliarda istanze per lo scioglimento del 
aostfo matrimonio. Finalmente deluse vedeq* 
do cotte te nostre speranze, c'indirizziamo al* 
la capitale) ove giunti saremmo divenuti vit- 
tima della pià dcpiotftbile indigenza, se in voi 
ritrovato non avessimo m ciipce tanto bene.» 
fico e generóso. 

Bas. {ftàugAtuktl ffi 0ethf\ Ah ecco , che per forza 
avrete voluto vedere anche le mie lagrime. 

Caa^ Comprendete voi ora quanto sia crudele la 
nostra situazione? Io perseguitata , Guglielmo 
per mia colpa esposto alla maggiore delle 
disgrazie 

Bas. Oh disgrazia no, disgrazia no. Senza di voi 
Guglielmo sarebbe più ricco, ma non sarcb» 
be vostro marito , ma non sarebbe padre , c 
non avrebbe il contento di stringersi al seno 
la sua piccola Giulietta. £ qual più bella ric- 
chezza di questa? Viva il cielo, che nell'età 
in cui sono, anch*io m'assoggetterei voiep» 
tteri. alle circostanze di Quglielmo, se per me 
rare vi potesse essere ;il mondo vn^ seconda 
Carolina . 

Caa» Voi direste 'benissim09 s^ 1^ cose potessero 
rimanere nel piede io cui sinceramente so* 
no ^ Ma il padre dt Guglielmo ci .perseguita 
sino^ al fondo della provtn^ria dov*é* .Ob dio! 
un interno sentimento* non cessa mai di ripe- 
termi: se la nan^ra vi^ difende, la legoe vi 
condanna. Ab caro amico,- io sarei disposta % 
iacrificare la mia riputazione, a soffrir tutto, 
perfino il dispreizo i puich^ sapessi di non 
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milua f lù ^ ma 'quella innocente batribioa ^ chb 
non sì ypirà monoscere .che si rìspmgerà , àk^ 
^ella <B <:he mai è cofe^vole ?.. Guglielmo 
oppresso dagli stenti, dalle fatiche, sollecita- 
to da' suoi parenti , consigliato da* suoi ami- 
ci ... oh dio , oh dio , che questa sola imma- 
gine è bastante a reivdermi la più sventurata, 
donna che esista ! 

Bai^ Ma voi stimolate sempre più la mia collera. 
Potreste dunque supporre Guglielmo capace 
d* una iniquità ? 

Car. Si, sì, egli n'è incapare: talvolta arrossisco . 
de' miei timori; ma Basilio, io son madre; 

Bas. Ed egU non è padre? Non é buon pa* 
àtcK ma cbi Tiene a noi? 

SCENA IL 

Fta N^OQ «luta qui un copista? 
Bai; Ce ne som ^ae, signore: Basilio t Cu* 
slie}mo« 

Fio. Io domando il Guglielmo. 
Bas. £^ fuori di casa. 

Fio. (Eh lo sapevo ancor io.) Me ne dkpia^e.Ho 

del danaro da consegnargli . 
Bas. Oh in tal caso ecco sua moglie. ^ 
Fio. (Ora che la vedo, il signor conte noiì ha 

torto .) Dunque prendecei signora 

U la hria\ . 

Car. Badate di non fare sbaglio. Dei danaro a mio 
marito? Nessuno gliene deve. 

Fiow Perdonate ) vostro marito i Guglielmo il co- 
pista? ' * • 

Bas. Appunto desso. 

Fio. Ua «ic8C*iioaio, afiiUk 9 d'ottimo «yette..* 



signore, é desso, è desso. 
Fio. Che ha una rpoglie iiiièlice, la. xut' trista si* 

' . tuazione... • . \ ^ ■ -, 

CÀR. {rk0mp9ft€nj0ti} Non»é più dCSSO^ «ignocp. Te- 
netevi il vostro danaro. 
Fio. Ma il conte di Prctord.., . 
Cai.. Il conte di Prcfoixl? Noi noir lo conoscia- 
..mo» <iug|idmQ almeno non me. «e^ha >na| 
Bariate.' . • 

Fio. Vi conosce beh egli. E' un uomo xm*^ 
la sua beneficenza, (ler la sua attuii^ità a cer^ 
care e a soccorrere gl' infelici y ,pà egli vi spe- 
disce questo danaro. 
Qht^ Vale. a dire, qucst* è un* elemosina che voi 
ci portate. Rineraziate per pure nostra co- 
testo signor conce, e ditegli che Gu?iielmo . 
laborioso, cl.e sua moglie economica, non 
hanno bisogno dei, soccorsi d' alcuno ^c che ri- 
cusano un^ dono che j^uò essere impiegato 
altrove più utiimence^ - 
JRas. Brava ^ - * 

Fio. (E^ fiera costei, ma noiT mi perda.) Ma voi 
ricusate senza tiflcssionc Pensate che m si* 

gnor grande ... ' ' • • 

Ca». Uri signor grande ha diritto sul inio^rispetto , 
' * e nulla più. Credete pure, che noi conoscia* * 
. mo i nostri doveri, e sappiami. adempirli. 
BaS. Oh cento v^Ite br^va!- 
Fio. Per altrd^ signora mia.,.. 
Caa^'Ma di grazia, per cjualc azzardo il sFgnpr con- 
te d ha conosciuti? come hia formato egli il 
' ^disegno di soccorrerci ie.. Questo è quello che 
.per me non é chiaro. , 
Ffd -Vi diròf Sbn'ió che vengo sempre incarica- 
to di pnenderc tutte le informazioni -, son, io 
^ cbc vaflp. dapjjumctp, e che gli raccomaodo 



* " le .<&ie5te persone 9 alk quali^ egli tj^ò* (essere 

giovejro^, • ' • . • # ^ 

Bas» iFin ^tti non sarebbe che un galantuoiro.) 
Fio. lo vi DO seguìutt nei giocni- .cKe non »si la- 
. - vora, bo tavc^tg^ui^ i' Vostri' andamenti, le 
' vostre azioni » ho 'veduta una fàmigUa ri- 
' .spettabile ; aliena dai luogiii pubblici; nemica 
del tumulto e della folla, e che sapeva ba- 
stare a sé medesima.—. [> ^ \ * 
Bas. (Galantuomo, e che m>n s'incanna.)' 
fio. Ho veduto una donna vezzosa fornita di mO^ 

deste prnzie, d'una giocondità contegnosa al • 
fianco d'una tenera bambina, che ancora nel- 
la fanciullesca età esprimeva l'amore pe'suoi 
genitori ; le attenzioni del signor Guglielmo ver- 
. so questi due oggetti > e la sua ilarità semplr- • 
• • ce e pura mi hanno egualmente commosso 
c impegnato, Ho prese delle informazioni j 
che tutte sono state in vostro vantaggio. Al- 
lora con quaq^ro ardore ho parlato di voi al 
* mioifadrone ! Con quanto zelo l'ho pregato 
di rrtro^arc un impiego più coofaccnte a vo- 
stro marito! Égli è intimo amico del ministro* 
Noti ba* <fao u parlare per ottenere »^ lo. ha 
promessa, e sarà di parola ;> intanto vi .prego 
. ai accettar questa pkcoJla «somBoahifer i ^vostri 
presenti bisogni • . > 
Bas. ( e cbe buon galantiioiRO.I } 
Cak, Mi protesto grata alla-^f i|ii protcziose ed 
ai suoi benefizi i ma debbo ncusare il .d^aro • 
Dunque potrete flirgli.« cbé noi non 'saremo 
indiscreti a segno di rigettare gli. e Atti itilt^ 
sua bontà > la q naie potrebbe accrescere le no-* 
stre fortune, ma non già quella felicità che 
per fetfi mente godiamo . . . • , 
Fio. Ma, signora, la vostra soverchia delicatezza può 
- produr due effctc^ ivanta^iosi > Tuuo a ir.c," 
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l*a!tro a vof; a me, perché nportandos;Ii il da*' 
naro mi sospetterà poco sincero neli' avergli 
esposta la vostra ristretta situizione^a voi per- 
chè ricusandolo potrebbe giudicarvi d'un ani- 
mo troppo orgoglioso, meritevole dello stato 
in cui vi trovate , e indegno che i cuori 
• sensibili s' impegnioo a renderla mi^iore • 
Risolvete. 

Bas, la Carol/fts} ( Mi sembiaao giustissime le sue 

ragioni . ) 

Car. Per me non prendo nulla certamente. Gu- 
glielmo non può tardare che poco. Aspett»- 
' te mio marito, vé ne priego. Vi ipiogberece 
meglio con lui. 

Fio, Ben 'volentieri vi appagherei ; ma é taidi^ ma* 
rimane ancora da visitare degli altri mntnim» 
ti! Ciò che. commettete a me, non potresti 
£irlò voi stessa? Vi lascio labom, con^ute 
il marito, e me ne darete risposta. 

SrAE. Ah no, no... 
AS« £h lì , sì , é tailtp onesta questa pcoposixio» 
ne:^ ilateU qua [p/m^ té fcm]» 
Caa. Ma Basiho... > 
Bas. Eh via prendete (_glhU iì^ a fifr^a] . Questa fi- 
nalmente non è che un ost^iggio: deciderà poi . 
Guglielmo al suo ritorno, 
fio. Ottimamente .( Ma dovrete pagare il frutto.) 
. Buona gente, addio. Spero recarvi fra poco 
nuove che vi consolino; quando mai... il si- 
gnor conte non volesse egli stesso in persona 
' codere di questa soddisÉiaione. 
Car. Il signor conte? , 
Fio. Sì, certo; non vi stupite, se ve lo vedete cotn- • 
parir qua. Egli é cosi buono, così popolare, 
che innamora. Addio, addio. Ohio vedrei^, 
sì, lo vedrete. (Quanto a ine non et torno 
più ,quesuièmmmaié tropposalvatica.) ^^nm^J 
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f C E N A III. 

Cah. Basilio, Basico IQuest'aTFcntun mi spa« 
' venea* 

Bas, PercM? Io ne prendo buone speranze •« 

Cu. Ed io mC' ne afflìggo «..Questo cOote che non 
cònosdamo , le sue esibizioni che non abbìa^ 
mo punto meritate, quella beneficenza tanto 
rara, e che viene a noi così ali* impensata 
• In somma alle prime parole di quel dome- 
• stico io fui presa tale stringin^entQ. iii 

cuore ... " 

Bas. Ah veì già siete sempre così . 

Car. Voglia il Cielo ch'io m'inganni, mio buon 
amico i un successo felice possa distrugger per 
sempre il mio spavento... Ah «e il ^onte di 
Vandorf padre di Guglielmo... 

£as. e slam da capo. Questo cont^ di Vandorf è 
una tigre , è un demonio? egli i un uomo | 
egli è un padte. 

C^a, furibondo, • * • 

Bas. Sì pacificherà. . . 

Ca&, Non. ardisco sperarlo, * 

Bas» Ma cospetto di bacco mi fareste poi direi 
. Già egli é lontano da Londra , e quando an- 
cor fosse qui , voi avete sposato suo fìglios^n^ 
za r assenso del padre; questo é un £dlo,non, 
é già un delitto 4 Sento jCìugIteinio. Udite, 
come assende le scale correndo?.. Ah voi ri* 
dete adesso, Carolma / Il figlio h che vi scor» 
diate del padr^t 
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SCENA I V, ■ 

I Gl'GI IL LMO , ^ DETTI. 

(Z^^.\rnrrc^J^ a rifo marito^ mio caiO I.» 

Ji^S. Aiiìico rvo. . ' 

Gl'g. [///;./r; .v,'] L^^cTntc'.ni , bscìatcmi". 

Car. Gu'^lie.iiio così nìi scnccì ! 

GuG. Che cosa hai tietto ?.. mi.i Cirolina... cari mo- 
pjie , perdona alla mia agitazione , ai mio 
tctrorc . - 

Car. Oh dio! Che deggio mai aspettarmi? 

Gre. Mio padre... • * 

Car. Ebbene? 

GoG. Mio piJrc è in Londra. 

Car. [eéuifndo fra /# braccia di BasiÌiù'\ Oìmé SOn 

morta ... .Ah quel servitore ... 

GiiG. Basilio, amico mio, non mi abbandonate. / 

Bas. Na, figlio cara, non mai. 

Car. {fctiùumlos':'^ Tuo padre in Londra ? . 

GtiG. Ua ieri sera • Ho po'c' anzi incontrato Odo- 
ardo niió fratello, che ho tanto amato, eh'' 
cran dieci anni ch'io non areya veduto, che 
ora occupa il luogo mio nella' casa paterna , 
e che forse... 

Car. [ykiìmente^ Chc ? ti Spicca. 

1ÌAS. E che forse sarà un buon fratello, un eccel- 
lente fratello. 

GuG.E^ji mi ha costretto a dargli il mio indrizzo. 
Vuol parlar meco... E che vuol egli? Che co- 
sa avrà da dirmi? Pareva commosso e intene- 
rito. Senza dubbio egli mi compiangere co- 
nosce di non potermi aiutare. 

Car. Miseri noi! E che abbiamo mai fatto a espor- 
ci nuovamente!.. 

GuG.Mio padre in Londra!- Di me egli cerca; c 
sopra di me vorrà sfogare il suo sdegno. 
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* . Atto Pkimo.. si 

Bas. No , signore , non piiò essere , non puè^ essere* 
Guc. Mio tratello... Ah cosa verrà a propormi? Mia 
moglie?.. Cara fi.^lia, costanza, coraggio, il 

momento decisivo s accosca . • 
Car. [^ccn e/jtui-a^f/ir'] Guglielmo, opponiaino Li for- 
•za «ila forza. Un amico,, tin protettore cj^ 

apre le sue braccia. Il conte di Prcioni.^ 
GuG. li conte di Prcford!... 
Car. Sì, ri stima, ti ama. 

GuG. Non può essere: é ua discolo , uno .scostu- 
mato.' . ' . - 

Car. [cj/t timìJeiia] Dicesi^she ha molca ricchezza. 

G(iG. Egli ne abosa. ' ^ 

Bas. e moke rredìto'. 

GuG. Col favor del quale e^lt st^disonora. 

Cab. Ei t'offre e T una c à'altto.' ^ 

Gua.Cr«r^4tf#3 Carolina ti conosce egli ? Ti ha 
. veduta/* * ^ 

Cae. [/hkémenti] No, mio. c^ro; ma egli ti. bj^man»' 
dato un servitore ... ^ \ • 

GuG.Eh no, no; il messaggero non veniva a me.* 

Sas. Pare t per altro, che queir «omo fosse di buo- 
na fede. . ' 

GuG.La ca^ del. conte i una -scoola A simulazio- 
ne e di libertinag^jo * — J 

Bas. Eh! 

Car. Ah marito mio, che mi dici tu mai? - * 

GuG. La verità, lo nascosto, perduto tra la folla, 
veiTgo 5 osservo , ascolto , c però mi sono no- 
te le di lui azioni . 

Car. Le intenzioni del conte possono esser pure, 
innocaui riguardo a te. Egli vuol protegger- 
ti, vuol collocarti in un^posto lucroso. 

GuG. La sua protezione eccita tutto il mio disprez- 
zo; ì suoi benefizi mi ributtano; non me ne 
parlare mai più . 

Car. Ah Basilio, io doveva secondare il mio prx- 
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nto movimento.* L» mia troppa £dudà mi ha 
delusa. Ho ricevuta ufta borsa... 

GuG.Una borsa del conte di Prclord? 

Ca». Eccola. 

GuG. Misera, -che hai tu fatto? Forse è quello il 
prezzo, con. cui spera Comprar l'onor tuo. 

Car. (^tt0éd9 U hfral Via da me questo funesto 
metatto. 

Bàs. [/i/^^^ ^Fr#] to Jono sbalofdtto, lAa bi* 
sogna per Altfo assicnfarsi prima !.i 

ùv<^ltFéifMd0 fin pìccoh iéicthito] Questo è il dend* 
ro^ Carolina^ quesid'é.il denaró solo che tit 

puoi prendere: esso non costa niente alia mia 
delicatezza ; è il frutto delle mie fatiche. La- 
scia quell'oro; il suo aspetto fa male allani- 
mo mio. Quel* pane ch'esso ti prócaccereb- 
be, saria fin pane di dolore, di vergogna c 
di rimorso. Datemi quella borsa ^ Basilio. 
Bas. Questo è pensare e parlai: bene. Chi può 
negarlo? 

Guo, Vieni , Cirolina, vieni a preparare una mensa 
frugale, e non dimenticarci giammai) che la 
povertà può essere rispettabile^ quando ileo* 
faggio sa nobilitarla . 

Caa. Basilio era presente; Mi perdonerai tu» car« 
Guglielmo? 

GucLa tua semplicità, la tua fiducia , non sono 
delitti. Vieni, vieni, moglie mia. L'innocen* 
sa non ha bisogno di perdono^ f/i Mrémsm^ 
(f pMrt$m ifffiii dà Méuìn§ i«plMMrli#J 
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ATTO SECONDO. 



^ C £ N A ■ L . 

GUCUELMQ, poi B^Siy^rf.* 

GuG. Quanti indegni mezzi aéoprar sa Vuotnoscó^ 
Sfumato per trascinare al precipizio una vit- 
tima innocente ! la mia trista situazione > iM 
mia oscurità non han potuto difendermi. 
occhio del vizio , che ha penetrato fka questi 

« muri « non ha sdegnato la miseria che li rxcCM 
prc . Uno sposo ridotto alla disperazione , una 
tenera creatura abbandonata , nulla , nulla Id 
trattiene, nulla é bastante a imporgli rìguaf* 
doi ma io, io, che ho preveduto rojtraggroj 
deggto lasciarlo eseguire? Preford è potente 

10 sono un uomo, nii marico, e ne sostcnè" 

11 sacro carattere ... eccolo qaell' oro 9» eoo cui 
lia crcdnto abbaglìanni. Jkv ^ Miso glielo 
restituirò^ ^ttfOiidQ fia ltn^po^« 'ma che dico? 
Ad ogni- minato che passa più mi fa insoffirù 

^ bile questo, pcso^. Cqm> V0I9 alla casa di 
Piefonl,M» 

Bas. 09^4 stMété k mòhm ptMl$} Non yfmooi 
nódate. U suo ser?itioi|s dtsie chP^gB stassor 
dnebbe Tenuto qua. 

GucQua? egli stesso? «Mólto v3e mi cted'eglij 
l'aspetterà, amico , l'aspetterò . 

Sas. Benissimo. L* aspetteremo insieme. 

GuG. Come ! tu vuoi esporti ?.. 

Bas. E' perche no? Pensi tu forse ch'io non di- 
tò la verità schietta e netta ad un signofgfai^ 
de, come a tutt' altri? oh t' inganni # 

Gu«.Mi d J» tua ÀancbsiW. 
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Bas. Orsù, dirtimì ìngrizia: tu stctso sci l)cn sicu- 
' ro eh* egli abbia certe intenzioni ?.. Poiché ... 
GuG. Se io non ne ibssi fiercissimo, credi tu che 

ricuserei i vantag2;t che mi sono ofifercì? 
Bas. Vale dunque a dire J che questo signor ronte 

i un bel birbante. ' 
GuG. Sì, coli é caie vqu^toé appuntò il suotico)o\ 
Bas. Ebbene lasciate fare a me. Se (questo conte, 
o se il serncm con quella «lia lingua di tue- 
' cfatro tornerà più qua , io te .gli accomoderò, 
, ma di gusto. • 
Cvcl'-^rpó acpif p9ntat9\ Bastilo « • 
Bas. Che cosa c*é? • . ' ^ 

Glg. E\ st ira questa la prima volta che quel sei^ 

vitorc ha parlato a mia moglie? 
Ras. Io così creilo . * * ■ 
Gu-;. Ei a ha permesso che il conte vcni.<;se qua? 

Oli! su quc-.uo poi ella non ha detto nulla. 
G Questa borsì?« 

Bas- Non voleva prenderla assplutamente , ed io 

; l' ho Stimolata . ' ^ 

GuG. Ma come mai quel servitore ... quest'oro... 
'quelle esibizioni iuor dv figione fatte ad una 
'. donna di merito, nessuna cosa ti ha mosso a 
' sospettare rombile verità ? • • 
Bas. Oh cospetto I non sono io già stato allevato 
in mezzo ai vizj del mondo. Quando un tlo- * 
mo ci dice : ia vi amo , vi voglio far del be- 
ne^ ve ne farò, noi la crediamo, e servitor. 
: umilissimo.* ' • • • . 

GuG. Oh barbara^ situazione ! Da tln^ parte un po^ . 
dre che minaccia , ^all* altra un seduttore 
potente . 

BAtf« Bisogna piciiìcar T uno , e mandare al diavo- 

•. ' lo r altro . • • • " • 

GuG. Bìsilio, se veramente tu mi ami... 
I]\s, Oh per qucito poi già lo sai,.. ^ 

GUG« 
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GuG. Veglia meco, reglia solto^mia Carolina: tn 
sei facile t ma* buono. Ora sci istrutto abba- ^ 
stanza. Se la 'buona lède e rinespenenza della 
mia povera mosiic potessero tradir lei, tra- 
dir me ... • 

Bas. e che vorresti tu dire per questo? Dimmi: 
non hai vergogna a pensare così ? E che di- 
resti , s*eUa avesse paura che tu ti buttassi 
dalla parte di tuo padre , e che ru la piantas- 
si colla sua Giuh'etta? Troveresti ch'ella pen- 
sasse bene? Ah, rispondi. 

Guc, S'ella dubitasse del mio cuore , s' ella^sospettas- 
se un momento della ingenuità e della - pu- 
rezza del mio affetto... 

Bas. Bravissimo*, e perché non vuoi ch'ella sia 
forte al pari di -te? Ma se pur temi che d» 
sé stessa non possa difendersi , invigila tu stcm 
per lei ; con tutti i. tuoi òcchT vedi tutto da 

. te fnedesimo, e non badare ad uri amico, del 
quale forse non ti fideresti. Le tue Accende 
t' obbligane ad uscire? Sta in casa, ed ìò la- 
vorerò pei* te. Sì da davvero; mi darà meno 
affanno l'aifaticarmi per dud> chef vederti du- 
bitare della tua Carolina. • 

GvG. No, Basilio , no^ io non di^do di lei. 

Bas. Qualcuno viene. 

Cxuc. Sarà mio fratello senz'altro... Momento cru- 
dele! Va, Basilio, va a trattener Carolina pres- 
so a sua figh'a; procura che per ora nonven-. 
ga . Questo abboccamento potrebbe affligger-- 
la. Rispettiamo la sua delicatezza . 

Bas. {_icorgentio o Scanio] Egli ha una ciera da ga- 
lantuomo. Ne ipero bene, [j^artt^ 
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SCENA II. 

OooAUDo, Guglielmo. 

GuG, [éméUndcglt wccntro} Io aspettava con impa- 
zicnza. Sono in una inquietudine crudele. Mi 
«entò tormentato dair amicizia eh* ebbi, sem- 
pre per te, e dal trovarmi ora forse ia istaco 
di dovérti contraddire . Qualunque sia mori- 
vo che qua conduce, qualunque la tua opi- 
nione sulla mia condotta, sovvengati che ho 
gi^. scelto il*mio partito, p che saiò iiarmissi- 
. ' mo in sostenerlo • 

Odo. Caro fratello , io non ho il diiitto né di 
condannarti, né d'assolverti «Mi guarderà in- 
. ' li di pronunziar nulla fra mio padre e te • 
Non vengo a violentare i sentiqienti non hm 
neppure T intenzione di combatterli . Io t'amo 
perché sei mio fratello, e ti compiango per- 
ché sei infelice . 

'GuG. Jo infelice? Sì; sì, lo so, se la felicità con- 
siste nel godimento di un lusso fastoso, e ri- 
guardi gli aoi domestici che ho perduti ; ma 
. se consiste la vera felicità nella pace dell'ani- 
mo, e non nelle superflue ricchezze, se gli alletta- 
menti di un amore reciproco, se le virtù, le 
attrattive d'una moglie, se i deliziosi affetti 
di padre, se tutti questi vantaci in fine so- 
no pur qualche cosa ^ para|[onati a quanto per- 
dei , qua! Uomo fu mai più fi^lice di quello 
ch'io sono? 

fÌBO. Amico, l'amore ba le sue illusioni «e giuftge 
. poi qualche tempo , in cui cade la oenda da- 
gli occhi, é m cui la rerità dissipa quelle va^ 
ne lusinghe che per qualche anno ci furo- 
no carè. 

Gu«.Vane Insbghe! illusiow! come? mia' felici- 
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' t&,ch^*ó tento, die niifeiiétnii t là cui 
àóìcc induenia rinasce e aumentaci continua- 
snehce pici mio cuore, tutto ciè tón sarà ch«^ 
ma cbimera? Ododirdo,ptxoi tn p^ensare còAì 



esco éala fCT impiegare le . ixite braccia di- 
già esercitate al lavoro, quando il^^ùdore mr 
Copre tutte le ihembra, t che dico a stes- 
so; Guglielmo j coraggio, questo che fai, lo 
fai per tua moglie , per la tua figliuolina ; el- 
leno aspettano il tuo ritorno : allora ogni mia 
fatica si nobilita agli occhi miei. L'animo 
mio si sente elevato, il mio coraggio si rav- 
j viva , c senza invidia alcuna veggo passare so- 
pra un cocchio dorato l*iiomo mdolcncc , che 
può dirsi mOrto ai veri godimenti e alle te- 
nere emozioni della natura. La sera ritomo 
a casa giocondamente. La mia Carolina mi 
corre incontro, la mia piccola Giuh'ctta siaf* 
fretta a correre anch'essa, entrambe stringen* 
domi al seno vicendevolmente mi abbraccia- 
no. Un cibo frugale, ma a cui presiedono, 
l'appetito c r ilarità, cerminà poi la giòlrnata« 
Qualche volta non si ha che un tmrlt nero, 
oa pane che non i accompagnato da alcun aU 
tra thranda } , m» questo pane , di* k> dividp 
con creature sì carè, le quali ficonoMmo la 
loro esistenza dalU mia sola tcAen^ ioliecicu- 
dme , mi sembra il piò delizioso « squisito* 
che possa aversi. Ah mio fratello, resta a ce- 
na con noi é Forse non mangerai , ma gpdral 
almeno il vivo ritrattò naturale deità] ftlfcità* . 
Odo. Ah perchd, perché mio padre ndfi ti adotta 
a parlare con sì persuasivi eloquenza ! Egli i 
un buon padre; ma troppo è attaccato alle 
sue opinioni; egli ha le leggi per lui,ji vuo- 
le a qualunque costo adoper.trle 

ò » 




20 GoGUELMO B CAROUtfà^ 

GuG, £d ,io adopererò e invocherò ia oatora e gli 

uomtfu che mi conoscono. 
Odo. Potrai esser compianto ; ma giudici integem- 

mt pronunceranno lo scioglimento 4* un nodo 
GoG. Avrebbero T ardire di farlo? 
Ona Non se ne possono dispensare'» 
GVG, Pocraiino impedirmi di rispettare i miei ge- 

. nitori?., ebbene fuggirò la cnrannia. 
000. Invano te ne lusinghi ; non f)Otrai fuggire 

alle ricerche di quelle Mime vili , che fanno 

professione 4i spiare e di tradire. Un solo 

mezzo ci sarebbe 
GuG. E quale? 

Odo. Cedere per pochi istanti, mostrar d* arrender- 
si alle brame del padre , secondare i suoi 
disci^ni... • 

GuG. E incanto disonorare mia moglie. Ah Odoar- 
do, Odoardo, non sono cosi debole e ingiu- 
sto. Tali consìpji non ion per me. 

Odo. Dunque che pensi di fare? 

GuG. 11 mio dovere. Dimentichiamo per nn istante 
il mio amore la mia contentezza, e tutta 
GucUo che più m'è vicino. Non consultiamo 
che r onore- esso debbe es<;er sacro per me. 
Carolina ancor fanciulla, non avendo che vir- 
tù per retaggio, e^ non sospettando che nel 
inondo esistessero, i vizj , Carolina mi piacque, 
Ib'dissi a lei 9 il suo cuore divenne ìf prezzo del 
mio / La rapii alla sua patria; le feci 6ire un 
passo ardicQ ^ di cui ella ignorava le conse- 
guenze; l'iimocenza é senz'armi , onde non 
'.mconcrai resistenza; ma giurai dinanzi al Cie- 
lo, e sul mio onore, su quell'onore del qua- 
le si vuole eh* io mi scordi, giurai d'esser 
per sèmpre il suo amante, 'il suo sposo, il 
suo diftnsore. Se io per lei sono tutto , snel- 
la nell' universo intero non ha che ine solo , 
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il qunlc senta e addolcisca gli affanni, suoi, 
debbo vilmente aggravarli ^ werare un cuorq 
in cui la mia immagine i impressa, sacrifica- 
te air infamia quella che st è abbandonata 
. albi mia fede, pagar Tamore con uno 'sper- 
giura ^ la .fiducia con una perfidia, e la mia 
nuova fortuna con -una estrema scelleratezza? 
Giudica tustessoy o fratellbi e se non sei pri- 
vo del tutto 4*Qinanità, condanna $t puoi la 
mia tenerezza e gli onesti miei sehtimenti. 
Om. Ah., mio fiatello, tu mi colpiscile per som- 

• ma mntnra sento che in tho fiivore non pos- 
so fiur nulla. . , . » • 

>Gur.. Ifcén^ettik' Cétrólhts]^ Eccola quella che si vuol 
ch'io tradisca. Guardala, e poi mi giudica. 

S G E N . A III. 
Carolina , e tìtm . 

Car. f^/*^ rortìrf come, in cerca dì Gv^t9lm§ \ vedendole in 

compagnia si trattìffté} Chi sarà mai qucl si- 
gnore ? ' 

Odo. [oTjervando] Qua! grato aspetto !.. sventuratà ?.. 
.GuG. Mia Carolina^ vieni, vieni ... ad udire laoi^ 

stra sentenza . 
Cml, Che dici mai? ti spiega. 
GuG. La nostra perdita é gittrata ; nessuna difesa 

pilli ci resta. 

Cae. Ah Guglielmo, Guglielmo l {firaméÌMék wi évU 
di firme^iéì} Ma il tuoaf&nno ... restremo no* 
. ' stro pericolo mi rende tutta la mia fermezza» 

• Io sosterrò il tuo.coraggijd, o lo dividerò te- 

• co. Mi sento forte abbastanza per affrontar 
la burrasca , e bastevole nobiltà d' animo per 
pefdòntfe ai nostri oppressori; Cbt é questo 
Siam) 
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GuG. Mio fratello, li solo forse, che senta pietà di 
noi; ma la sua tenerezza nulla può, e vani 
sarebbero i suoi tentativi . 

Car. Egli... tuo fratello l Ti ama, tu dici-, c t,c- 
mi che nulla possa operare a nostro favore ! 
T'inganni. li caso nostro non é ancor dis- 
perato . Ah , signore , se >i conte vostro padre 
hà qualche sensibilità, a voi non mancheran- 
no i modi di commoverio . Se ìq Tho ofieso, 
voi colie vostre preghicse riodurrete a perdo* 
«armi un fallo» di cutconoiceTa io tagcava- 
. sai* Sono pòvera, signore , ma questo non è 
un delieto. Non ho titoli « ma sono onesta « 
Tale, quale .sono, Guglielmo nom mi ha dia- 

rgiata, e dopo molt^anni 'egli si pregia deli 
sUa scèlu* Perché suo padre vorrebbe egli 
proscrìvere da s^a compagna? Gu^ielmo neil* 
innalzarmi sino à lui, resta egli ancor ciò 
eh* egli era. Ho una figlia, signore ; Guglielmo 
è padre . Per quella sventurata fanciulla io ar- 
disco d* impiegar la mia voce. L'essere assuef- 
fatta alle disgrazie mi fenderebbe forse soppor- 
tabile la mia situazione.., ma la figlia mia^ 
Ja mia Giulietta... 

Tu r ascolti, Odoardo. Eccoti la mìa campa, 
gna , la moglie mia. Se veramente io ancor 
ti son caro , puoi tu ricu^le la. cui proteuo» 
ne e la tua amicizia? . 

Odo. La compagna, che tu hai sceltfi, d ebbe esser 
degna di te, ed io non. esito n dichiataimi 
suo cognato e suo amico... , - 

Qaa. Sì, io sono degna di lui, le l'amoK può te- 
* r.er. luogo di bicto. Ma non nel cuor vostro 
potrò màritare... che dico? Voi vi degnate di 
oifrirmeli questi preziosi titoli, ed io potrei 
dubitane? Voi siete il firateilo di Gugliehno. 
Nelle Mostre vene scorre .il m^esianQ aangue. 
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( Le tfem jnassine deUbonó ancon animam, 
I Odo. I sentimenti tht voi ni' ispirate, facciano 
ck*io esercitar possa un linguaggio egualmen- 
> te al Tostro interessante pèr disarmare un pa- 
dre che ha già decìso di vpt. io conosco la 
sua inflessibilità ; ma spero che non sarà sor* 
do alla voce della ragione. 

GuG.{^gfittando{e^lt fra le braccia] Oh generoso? 

Cak.-JQ Cielo finilmcnte ci dona un amico . Non 
so; ma voglio credere che sarò a voi debi- 
• trice della mia contentezza e della mia quie- 
te. Voi siete runico appoggio d' una famiglia 
intera. Un fratello, una nipote, una sfortu- 
nata moglie , non isperano che in voi , aspet- 
•tano tutto da voi; e voi non vorrece che re*- 
stino deluse le loro speranze. 

Odou No, virtuósissima cognata , non resteranno de- 
.liiie. Meriterò la fiducia di cui m' onorate ^ e 
di cai mi sento esser degno. Vado a «trovar 
mio padre, a4 ìstiliafe nell* animo suo quel 
dolce tenuto ^ quel tenero affetto, c{ie yoi 
ai^ete r/sregliato nel mio , e che sempre vi 
acquisteranno degli amtd in tutti quelli che 
avranno ia scorte di redervi e amltànrt. Ad* 
dio. ipmii\ 

SCENA IV. . 

GucojsLMo GaaoLfiiA . 

• Cati Ho in me trovata una forza, che non crei 
deva d'avere. Ah mio caro, quanto è pos- 
sente r amore allorché unisce a' suoi diritti i 
diritti più sacri della natura ! ^ 
G«o. I pregiudizi riocg^uo tutti i diritti «Io terno,,. 
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• * 

• • ^ C E N A V. • 
BASfLio , e terri • 

Bas. [_tfJent/o c^ror:»a]'Qv:ivi ^ bravi, aveva un bel 

che fare a cercarvi ^ aspettarvi . [a -GuglìeltM} 

Ha siputo forse?.. 
GuG, Sì, mìo caro; tutto, ha saputo tutto. Ella ora 

sppnnto si é inoliata assai più • intrepida 

ài me. 

Mo brava, cos'i va bene. Trovatemi un'al- 
tra donna, che in caso simile non perda late* 
sta . Ma e quel signore ? 

Car. Quegli è degno fratella dt Guglielmo. 

Bas. £' un ottimo figliuolo, non'é vero? la Jion 
posso ingannarmi . La sua fisorromia me ne ha 
• * tttto sabico sicurtà . E dove é andato? 

Gjuc a parlare a mio padre, caro Basilio^ c a gai* 
dagnarlo se sarà possibile*. 

Bas^ Oh qoeafio si chiama essere rat fratella; m^ 
perché non vi vai tu sttssoì Gli %S.9xì si 
.Manlio sempce meglio da sé, che per atoba^ . 
sciatori . 

GtJG. Io temo 

Bas. Di che? Che ti bastoni? Tuo fratello sia il 

primo a pariargh*; via non lo contrasto . Egli 
soffrirà la tempesta, ma tu devi comparir su- 
bito dopo, e troverai tuo padre più calmato. 
GuG. Ah I se osassi 

Bas. Senti, (Guglielmo: i lontani hanno sempre 
torto. ' ■ " 

Car. Guglielmo mio, credo die Basilio dica bene. 

Bas. e Carolina perche non vi va anch' ella? 11 
bel sesso piace sempre; e poi sentite: quan- 
do si ha dello spirito, e che si sa tornire pu- 
lito un complimento, si dura poca fatica ad 
ottenere ciò che si vuole. 
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Car. Se. potessi arriVafe a failargtÌMi ' • 

Bas. Questo è facile, , ;* 

Cae. S'egli mi volesse ascoltare^ 

JBaì. Bisognerà ben che Yi ascolti. Io, Io ande« 
. rò innanzi, e fuò 1* ambasciata. 

Gao.Come, Basilio 9 Torrai*... . . ** t 

Bas. Oh che gran cosa é mai qnest'af Immagini tu 
ferse, che mi troverò imbarazzalo dirgli:, 
vostro f!gh*o fii ciò che deve 9 e voi lo capi- 
te benissimo. Voi non avete veduta sua mo- 
glie, e non bisogna disprczzarc le persone chè 
non si conoscono. Orsù, lasciate fare a me. 
Vado io a parlargli , é gli parlerò in buona 
forma. If'incammins^ pei <0f««^ A proposito > do* 
ve abita? 

GuG. Ah! che mi sono dimenticato... 

Bas. Di domandargli il suo indrizzo? Ma che rai- 
za di gente siete mai voi altri? Che diavolo! 
Avete tanta testa, quanta ne ha un grillo. 
Ma va dunque, corri; tuo fratello non può 
esser molto lontano , Guardate che flemma ! 
Aspetterai che gli esecutori vengano a dichia- 
rarci che tu non ^i piò il marito di tua mo* 
glte^che tu non sei più il padre di tua figliai' 

Gu«, Hai ragione. Sì, vado, vado.. [f^'n€} 

Bai. Oh vi vuol tanto 1 In buon'ora. 

SCENA VI. 
Basilio ^ Caeouna . 

Bai. ycdfcte^ vedrete come vojilio io &t can* 
ciaf questo intrico. Voi altri verrete conme: 
dall'anticamera udirefie in qoal marnerà diro 
i'animo.mio* Sappiate, che quando si tratta 
della ragione e degli -amici ^ oh oh non ho 
soggezione di nessuno. 

Car. Voi> dunque Basilio spiate?.. ' 



CceLiiLMO'.B Carolina 

Bas. Come! io spero? SiM mtìasM rcS colla va- 

stra speranza. Voi altri educati frate cerimo- . 
nie , non conoscete che le smorfie e i qui»* 
ci e quindi i ma noi andiamo sabitO al Atto». 
Io tosto lo saluterò ; poiché ad ogtìi signore 
si ha da far 1* onore che si deve. Dirò poi... 
dirò... ma per la strada anderò studiando cer- 
nie ho da dire , mentre bisogna fare uo di- 
scorso analogo alla circostanza. 

SCENA VH.. 

IL Co|>iTa DI PkEFQRD, C DETTI. 

pai. Quanto, son io mai felice^ bella Carolina , di 
potervi trovare in casal Vengo a parlarvi di- 
cose y sulle quali mi pare * che il mio servi* 
tore siasi male espre.sso; vengo a combattere 
certi piccoli riguardi y che senza dubbio dore- 
rò poca fatica a* distruggerà . 

Ca». Ella é.il signor conte di Prefoni? . 

PwEé Sì, mi» bella. . 

Bas^ Eh bella! Voi, a quel che nii pare, peideteQ* 

tempo , signore . 
Pub. Chi è costui? ^ • 

Car. E^ «n galantuomo intimo amico di Guglielmo.* « 
Pab. e forse un pochctto amico vòstro, nòn è 

così? • 

Car. Io amo tutti gli amici di mio marito. 

Pre. In tal caso, voi non potete ricusarmi un po- 
co delia vostra amicizia. Nessuno più viva- 
mente di me s'interessa nella sorte di Gu- 
glielmo ; nessuno più di me é disposto a dar- 
gli prove d' affetto e di attaccamento . 

Car. Queste prove , signore , sonosi anzi innoltrate 
di troppo i non so come noi abbiamo potuto 
meritare... 

PiiE. La bellezza esige l'omaggio di tutti gli nomi- 



Digitized by Googl 
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tereosmce. . . 

Ba& ( Or ofa- mi «ente il signor bell^xa . ) 

CAft..Hó Tonofo di: prevenirla, signore «die ditué^ 
tigli onn^^gt «ocituccele lodi, quelle di GuEliel* 
mosono le «ole che possano esseimi gcadite. 
Sono ben lontana, dal credermi bella,' Ma» mi 
basca di non dispiacere agli occhi di mio ma» 
rito. Quanto poi all' interesse ch'ella mostra 
di prender per me , io ignoro su qual fonda- 
mento esso s'appoggi. Io non ho mai coi miei 
lamenti importunato né il ricco, né il gran- 
de. Anzi nella nostra mediocrità noi piutto- 
sto siamo talvolta utili ai nostri simili, e noi 
la ringraziamo delle sue esibizioni, colla mo» 
destia che conviene alla nostra situazione , e 
col nobile orgoglio . eh* é proprio delia- indi, 
pendenza . 

Bas. [tf Carolina] Brava , cosi va bene, ' * 

Pre. Voi mi fate stupire , Carolina . 

Caiu Tanto peggio per quelle femmine che 1- han* 

no avvezzata a dubitare delle più jtmpii* 

ci virtù. 

I^ae. Avete vedalo vostro marito?* 

Car. Mi ha lasciata un momento fii»/ 

PftE. Egli vi ha data la sua^ lezione. 

Gaa, Vi son cose, signore, sulle quali non ho bi> 

sogno degli avvisi di neMoo. 
Pas. Pure quella borsa die ame accettata*- 
Caa» Non m'impegna nulla, non l'ho ricevut» at 
• non condizmiatamefjte* n 
Pai, SI,. TI riet< risérbàta di consultare GogHelmo. 
Caa. Una donna che rispetta suo maiito, che A, 

spcttsL sé medcrima, non poteva §m «Itri* 

mentì. 

Pas. Oh ! di grazia risparmiatemi di udife queste 
. Kussime» ch( seco portano il tedio e la no« 



a| GUGLIXLMO K CAROlIKà 

r h. Non son .venuto qui per sopportare un am- 
monizione , Il lacco è questo j io vi ho man- 
dato del dentro , perché ho saputo che ne 
avete bisov',no*, vi ho offerta U mia protezio- 
ne, perchè credo ch'essi possa giovarvi. Voi 
siete mo^h'e, voi siete -nìadrc ; osserveremo tut- 
to quel decoro* che richiedono questi due ti- 
toh" . lo subico trovai a Guglielmo un impieg^o 
lucroso nelle nostre colonie d'America. Voi 
. alleverete la vostra figlia con lutti i conaodt 
della vka ; ed io oiedesìmo veglterà alia aua 
educazione . 

Bas. Dunque il signore s'imbaica anch*egU per le 

grand' In die? 

Pai. No, galantuomo. Io non m'imbarco. Terrò 
meco la bella Carolina, la cui dcUcaca salu- 
. te noa potrebbe soSàte un viaggio si lungo , 
' ed io..* 

Bas. [caftfM/gda} Chi jfa il oooto senza l'oste, 
Per due voice lo ^Lfar. 

<Zar. Basta, signore, basta cosi. Terminiamo un di- 

sborso che mi turba.j e che a lei non farà • 
ottener nulla . Tronchi un linguaggio che non 
si conforma a* miei Astumì, e che non pro- 
fa mólto in favore dei costumi suoi. 

SCENA Vili 

• • • 

Guglielmo indietro^ t detti. 
Guo. (Qui Preford!) 

Pre. La bella Carolina ha buona memoria; si ri- 
corda della lezione. Poe* anzi ella non parla- 
va così al mio servitore. 

Car. Ciò vuol dire, ch'c difficile lo sempre 

avvertilo contro le insidie che non si aspet- 
tano, 

Prb. Questo i tutto GuslìeUoD, sduetto e setto. 
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Atto Secondo. . 

Egli è un bel parlatore, mi dicono» cotesto Ga« 

flielino . . ' 

signore ; parla e pensa nel modo^ stesso. 
Pki. Benissimo, buon nomo, benissimo. Voi sie^ 

* te assdlìitameQte T amico delh casa. 
Bas. Sì, signore, sono l'amico della casa, e me 

ne vanto. • • * • " 

Pre. Su via, Carolina , parlate liberamente. Accor- 
datemi almeno che un marito geloso è una 
cosa moltolcrudelc . Costoro ravvisano tutto in 
mala, parte , e la pratica più innocente» * 
GuG. (Che indegnità!) 

Bas, Che cosa chiamate voi una pratica? Qui non 
ci son donne da pracicare, avete capito, si- 
giiorc? 

Pre. Carolina , avete scelto un amico che si 
esprìme un poco aspramente, e che non ha 

Car. e che non ha quella vernice d' impostura , col • 
la quale si adornano i vizj . 

Fae. Signora , signora , convien dire eh* io abbia un 
grande amore per sopportare ... 

GuG. ì/*4fnif«;;4f ffiM iplkrm coftcefnrMa^ Voi dunque 
avete precisamente dell'amore? 

Bas. Sì y questa è tutta fa cosa chiara , chiarissima • 

GuG. Qui voi non troverete né complici, né vit-* 
time, io ve ne avverrò; eccovi il rostro de- 
naro : mia moglie nell'iKcettarlo non ha che 
dimostrata ]a semplicità dell' innocenxa . Io poi 
con perfetta cognizione, ve lo restituisco. Vi 
.fo la grazia di non rimproverarvi , come me« 
fiterebbe la vostra condotta; é se vi resta 
una qualche delicatezza d*anhno, mi sarete ob- 
• bligato della delicatezza mia . Doppiamente 
poi vi siete ingannato sopra di me. Stimo 
troppo mia mo^'lic per esserne geloso . Ella 
può qualche volta aver bisogno de' mici con- 
sigli, Ana ella non può mai mcriiaic biasimo 



I^' GociuiLiio*B Cailoliiia 

alcuno. Inoltre, quandó anche realmente el- 
la fosse infelice, seno io il padrone in ca.sa 
ini^, e nessuno avràniai diritto di regolare la 
thia condotta . Quanto a voi , signore , questa 
i la prima Toka che comparite ih un asi- 
lo, il quale avrebbe dovuto esservi ignoto. 
, Ardisco sperare^ che sarà V ultima ancora , ve 
ne prego 9 t mi lusingo- che noh nii oegfierecc • 
r unica grazia che aspetto da TDi . 

Bèi. «Ab! che direte adesso, signore ? 

PèleÌ Che gualche volta sj interpretano male senza- 
ragione i motivi, coi quali si vuol beneficare • 

Gu6* Dispeni^anemi dal parlare più chiaro • La spie- 
gazione noù vi fitfebbe tro^ -onore « 

pKE, Ma qualche volta ancora- si ha tanto credito, 
che basta per vendicare gli oltraggi, e ... 

Guc. V* ho inteso, signore^ qui bisogna scegliere 

0 r infamia^ o l'odio vosuo. La mia scelta 
non è dubbiosa. 

Pa*. Ebbene , ricordatevi che io sono il conte di 
Preford , che posso disporre del favore del mi- 
nistro, e che... un cenno é bastante... ' 

Guc. Non proseguite, o signore. Io rispetto tutti 

1 depositar; dell'autorità, e assai li stimo per 
credere ch'eglino non vorranno essere gli 
iscrumenti d* una vile passione, e che avran- 
no r^uardo all' uqd» onorato che sa re* 
sistervi • 

^t. Si troverà il modo 4l*aMiaiiare , ò vile , tanta 
alterigia, 

'Go6. Vile a me ! Ta oient! ^ e a tuo rossore sappi 
che per la nascita sono tuo eguale, e molto 
maggiore di te pe' sentimenti d* onore. * 

Caa. {im mt$0, tuppUtimU^ Ah Guglielmo per 
pietà 

Guc. Ob dio!... si, t* intendo ^ ti tuo solo afEim 
no può fitenermi • lfar$é f^M- G^UUta} 
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Atto Sicohdo. 



Pt», Tctìnerarìo! Eguale a me?.. 

Bai. Si» corjpo di bacco, guanto voi per la nasci^ 
ta, e più'di voi per il resto. Qui non vale 
fare il gradasso. Il fielio del cootie *di Vao- 
; dorf se né ride di voi» e di cento iei vostri 
pari, [^partéi] 

Pai. Che ascoltai! Il figlro deli' amico Vandorf ! 
chi avrebbe mai preveduta una combinazioiie 
èoA felice ^ Ieri giunge Vandorf , jni paria per 
ottenere dal .ministto lo scioglimento del ma* 
trimonio del figlio , e mentre non v* i più aU 
tro ostacolo che ^nettare óve s* asconda ^ 
la sorte me lo pr^sentft in quel rivale medèsi« 
* mo... Oh signor marito trom>o severo, dovre* 
^ te cedermi tosto la proprietà della bella rai>i« 
ta, e pagarmi a caro prezzo lo scherno che 
mi faceste . Torno presso al ministro , c mu- 
nito dei necessari requisiti volo al padre, Iq 
determino ali* arresto del figlio, fo rinchiude- 
re il signor Guglielmo,- e la sua carà Pcne- 



le, e più docile abbraccerà le mie proposi- 
zioni. 



lope caduta in mio libero 




riHI DELL* ATTO SECCANDO » 



ATTO TERZO. 



SCENA I. 

Il Conte m Vamikhlf, Odoaildo. . 

VAh. No, non voglio sentìrhe di più. Le Tostre 

riflessioni non rendono il fallo di vostro fira- 
tcllo niente meno grave, ed io eseguirò» ciò 
' che ho destinato di fare . 
Odo. Mi fate un delitto delle mie preghiere ? Vor- 
reste forse ... 

Van. Al contrario, mfo figlio. Vostro fratello ha 
sempre ragióne di esipcre la vostra amicizia, 

• c voi avete dovuto prendere le sue di lese . 
Ma questo vostro fratello, ribelle ai miei vo- 
leri , insensibili alle mie minacce , che é pas- 
sato da mille disordini alla miseria, e che non 
ha più che un breve tracco dì sttada per ca- 

* dere in un totale avvilimento ^ questo vostro 
. fratello ha estinto in me ogni sentimento di 

tenerezza . In aomma, voi avete §tà fiitto il 
rostro dovere *, datevi pace , e lasciate eh* io 
'compia il mio ... ' 

Odo. Come , signore ? i già deciso che voi vorreste 
infierire contro* <|t lui ? . * 

Vam. Farò di più... Si dovrà spezzare quel nodo—* 
Vostro fi'atello non m* ha consultato prima 
di abbandonarsi, al suo sconsigliato amore. 
Non ignorava ch'egli era sotto la mia dipen- 
denza, conosceva le leggi nostre *, ha forse pen- 
sato eh*. io non le s.ìprci chiamare in mìo 
aiuto? S'è lusingato forse di sottr^irsi al mio 
risentimento? Voi, voi stesso vi lusingate che 

dimen- 
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• Atto Taazo.' -jj 

4Snttii^cmdo iè plibl^pzibf^ del mio stato y 
rinimzSunla ti ^rro di utnt* anni dì cute 
e di fatiche , vorrei acconsentire alle follie di 
vostro fratello con una dabbenaggine ignomi- 
niosa? che conterei per nulla il suo grado per- 
duro , le mie speranze dei use , la suina pub- 
blica sacrificata senza riparo ? 

Odo. Quanta severità !^ Ed il cuor vostro accana 
sentir potrebbe?.. 

Van. Giovine incauto, se mai* un giorno sarete pa- 
dre, imparerete allora ciò che coita ad * u A 
buon cuore la necessiti d*afBìggefiie'i)ii afcio« 
Voi non vi .s<»iiate ncpimce clÀ -che oca 
. iente il mio . Ma son rìsponMbile di ma con<- 
dotta a tutti i padci di £»alYgtia, a md gU 
amici di,hi|éa.ordifie, «rquaU^in jQutsto mo- 
ment» lihgiMD fissi «jopta di ne gli ^cbi lo-^ 
ro. Se Vostfo fratello non aytaa Tioiato ifae 
dei pf«^*od»j^*io gli perdonerei 9 « meo che 
te sam- capace j mar b ma fbmna - ricteipita* 
' ca, la m ripufiazipne. perdita ^ il di^retzo 
degli aomini oociti mani pr vai: àuan qlie* 
*MM chioiei^ ? A qiieid oacci . deggio ricooo» 



Ooa.Laasa deplombife situazione appunto fa la 
fua gloria; essa d l' effetto della nobile resi-^ 
stenza ch'egli oppone all'avversità. 

Van. Essa è l'effetto della sua ostinazione. Questo 
preteso eroismo può abbagliare quei giovani 
sconsiderati, che tutto guardano nella sola su- 
. perficie; ma la più matura ragione nuli' altro 
ci trova che 1* allontanamento da tutti i do- 
veri suoi ; nuli' altro che un vile ripiego di 
perseverare nella sua iniqua condotta, di coiv 
servarsi una moglie ... * ' ^ . 

Ooo^ Ivhamenu^ Che foTs^c nott barq^uak. Ui)i*ju> 
inabile tlonna> 



}4 Guglielmo- e Caeouna 

Van. Un* amabile donna ! Hanno détto tvtto^ Quan- 
do hanno pronunciata questa parola. - 

Odo. Mio fratello- é un uomo d' onore ... ' 

Van. Ai vostri occhi. Ai mici non è che un te- 
merario, il quale non potrà mai giustificarsi. 

Odo. Lo giustificherò io, se vorrete traaqaiilaoKQ- 
.te ascoltarmi. ' i 

Van. Non potreste dirmi niente di più di qnelTo I 
che già mi avete detto., fin» mota» c lasciate* 
mi in pace . * • . . 

Odo. Una parola ancora-^ • - - . 

Vam. Voi abusate della mia sofferenza^ 

Qpo.'Aii se le niì^ pnshiere son.vane ... se già il 

• ìFOitro cuore ha diiuso il vam alla pietà vcp 

• • m Hm fìllio, vesso la ««vedturka di Ini eom- , 

pa|n»i chiodeil BOn voj^até almeno 1*. orec- 

chio alle .tenere grida .dell' ittfeliee frutto di I 
^ iére iiioeée, cibe.da vói icnplora 'tenefezxa , 

' «ountcàu, compasMÒsfc . Ah t»adre amato , e 
' ' ^mì colpa coannitfe mai -qneHa imi^Qtc ciea^ 

tura , eh' è ter vostra nipote , . itme visnuta 
. ' •appenà'àlk locr soffrir debba col peso della 

'miseria quello ancora del vostro rigore^. 

T AN« [^proeufémilù fiAscendift U sua eommoxtóne] Orsù, vo- 
lete TOi finirla?., non sono un barbaro ...quel- 
la fanciulli ... S! quella fanciulla esige tutta la 
mia compassione. 

Odo. Ah se vedeste sua madre!../ 

Van. Ebbene > che avverrebbe se io la vedessiquesu . 
madre? - • I 

Oca Forse i suoi tratti, le sue massime che dima- 

" '\ strano uno spirito colto, un amoìo puro, al 
par che la £giia , onerrebbero ili Voi ^eti , 
compassione . • • . * 

Vah. Sì , la compiango.», aoa' «e dubitate ; H mio | 
risentitaeato. tfoa flU rende ingiusto. Se in ! 
iatti ha commesso w fallo» dr cui cUa Sion 



pig yeJ tv» h snyezzn, IK ella non ta |9otuto 
resistere' alle fumniti saUccitaaigoì dì vostro 
fratelia, /se U Joa. tenerézza le ha fatto viola- 
. • re le convenienze > ch'ella forse non conosce- 
va, m'interesserò per la sua SQ^te^ e procu- 
rerò addolcirla. - , 

0»o. Ah pndre , ah padre mio , io ancor npn dì« 
spero di vedervi ratificare un iK)do ... 

Van. Che cosa mai avete ardito di proferirci 

Odo. Ma che ha esso di ributtante? 

V-AM, Vi ho g\ì svelato il mio modo di pensare* 
Rispettate le mie imtaraf aimen^ ^ oèo 
lete. ab|?racciarlc . . . . 

Odo. Dunqiua Guglieloa» è lardino aniiz^ ^riparo . 

Van. Senza riparo? No, signore. Jl Mvdwpo d^ 
pende da Uxi; ci|€ egli ^mp« uii legpme^che, 
* mi offènde 9 e clie egU non-^àvmbe mai do* 
vuto strmgcre . Ritooub ad 'xsser mio figlio , 
ed io f^i tenderò suo ptdre . i 

Ona 'Ali signore^ a questi paitr .«.. M ^ 

VAMr V'ho Inceso. A questi patti e^i sioaia^ nià 
.amicizia, il mio gmrosb perdono \ ]Badate 
. toi di iion parlasmcne.mai pìù^ - 

Ona Ah per pieià,^ I * 

Vanì Vorreste voi stancarmi ? Kit iratevi / ' \ 

Odo. Voi lo volete; deito obbedirvi ... ma 

V.AN, [/» guaréia torvo ] " 

Odo. Oh ciclo l Iparu'ì " ' • i \» ^ 

. '.e >E. ti: A II. ' [\ - ^ 

' ,VANDQAr« V . , ' 

• 

Oh quanto mi è costato il resistere per mo- 
strargli un' inflessibilità, che non è punto del 

' mio carattere ! Caro Odoardo, mentre mi adi- 
ro, t>iù mi compiaccio di vederti, tanto ami* 

• co 4i tao* fsmmr^ qofàÌQ'maiMiam fratck 

a a 



* 
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GUGUELMO E CA^mN4 

lo (bi iAi diiobbMlifce, e <^ ié medesiino in- 
^Ceftianente non poiiio businiMe. Sì^ la resi- 
fcetiìa di Gi^lielfM pioivi la sua onestà . 
geni»' f fono fette capace di abbindonare um 
j dibb'asucfe im^natissiiiiQ , e 



gli cara ; 4) coiifei$o, 40 lo dispregerei, e 
questo sarebbe per iBe rcstfcmo éghisi^* Ma 
to la sua condocu è Ipdevok , la mia. i àtt* 
tata da doveri , a cui non posso , manca- 
re. La di&renza delle condizioni non è una 
chimera. La differenza nei beqi di fortuna 
non é una illusione. Mio figlio vuole sacri(ì« 
care questi vantaggi . Io debbo oppormi , Lo 
debbo e io voglio. 

C E A Ut 

tmtfim§] Ma xhe cosa pretendereste voi al- 
^$Ài Vi dico che ho bia^BE^i dt4KMdUc iCOP iui, 

e per un affare che pmne» 
Van.[/«wi#»ìW;} Che cosa c*d? ^ 
Bàs. Sqd io « «ignore » che vengo ner voìikci bene; 

e i irottri servitori mi vorfebbero traHr^ la 

flcrada,# 

V:AN. {vfrsùh p^rut] Lasciatelo, JasdatfdoUo.àscoIrerd* 

Ha Andace» impasto di.^ttireria. Ternate ^ vx>» 
/ stro posto, ed abbiate 'più Cfiéanza un* alare 
volta coi galantuomini che chiedono del vp^ 
• stro padrone. 

Van. Che cosa volete, amico mio? 

^AS, [^rslmandolo] Signore Io mi chiamo Basilio, 
galantuomo vero e reale, copista di profes- 
sione, e amico particolare di GugUelmp V^in.. 
dorf che voi conoscerete x * . 
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Alta TuKzq. . |> 

« 

ViiN. Voi siete s^' amico ab! il di^razlattf 

Bai. Non é la mia amicizia ^ signore , che fa 
la sua disgrazia ; tutto al contrario ; egli vé 
ce può assicurare ; la collera , V abbandono cK 
suo padré &nno il suo supplizio. Ma dipeti* 
de da voi, che tutto questo finisca; roettcte 
giù la vostra orgogliosa vanità, corpo di bac- 
co! siete f»adre yla natura ievresaert filma 
di tutto. ' ' * 

Vam^ £ca/i d^Uéxz^} Ma in queste cctte tch non c'en' 
trate punio. ^ - 

Ba9^ e perché , s^or mio ì Peidìé soMÌ 90^ fCh 
' • irer'.uomOf, perché non lio che. un cattivo 
Svestito. Non ai ginéicà d*un animàr-Mla guak 
dhrappft che ha addosso . Il buon panno^ sì co* 
fijosce appooto ' quando^ è ben^ vecchio : .Qtia 
. sotto et fiann buon cnofe» c^ sente tatfd 
1* affanno rùsùof e che noi veaine ad ima 
definiatone . , . 

Vhn. itoì^^fi} huÀcOi Tol. mi ' 6ie n^?iglìare • 

Bas. Voi stnpite di Vedere che ?epgo snbiio at 
- £itto , e «he non mi perda né in cerimonie, 
ffé in adnlaaiom ! Con tutta frinchetza mi 
- sono presentato, perchè ho una (fausa giusta^ 
mi fidò dì Voi , perché arete cicra d' un buon 
signore, e perché il cuor vostro non vorrà smen- 
tire la vostra lisonomia . Voi siete nobile , voi 
siete ricco ^ buon prò vi faccia \ ma tutto óò 
ve ne avviso, non lo considero un fico. 

Van. (Che bel carattere /) Ebbene, sì , parliamo pure. 
Qual e fi servigio che voi venite a prestarmi ? 

Bm* Grandissimo. Veniamo a im^dirvi di £ae 
una bestialità . 
hy^^cpmpcnfnihsil Come sarebbe a dire? 

JIas. fnxs} & bestialità , Perché roleta 
toimtataif iPttio aUttCO Cnglirtni»! t tn^ 



gcrc il cuore alla sua Carolina? E' giustizia 
. .questa? questa una bella cosa? E poi v*é 
N "una figliuolina, v'c una ligliuoliiiaj 

VaN, {^con ^entìmtnto] Eh lo SO. 

3as« Ah lo sapete? Avrei scommesso che voi «e 
* dubitavate. Sì, signore, una bamboiina bella 
V ^me il sole » che vi somiglia , come due goc- 
ce d* acqua . 
Van. Ah questo é un ostacolo di più. 
8as. Al contraria» signor mio: è un^ ragione di 
. oiù pner placarvi* Che cosà v* ha fatto quella 
bambina da perseguitarla così .appena nata > 
• Mon avete niente dentro di voi, die yi^ di- 
ca, che voi siete il s«o nonno, « che votdo- 
' vete essere il suo sostegno } ]B sua madre la 
cososcctc? Sapete che quella i una donna, di 
} . cui non si trova V eguale ? Sentite ^ signore : 
V. . contenterà vai più di^ rii^cbeiaa ; non ci vo- 
w gliono già le miniere del Perù per esser felici, 
• . e Gaglielmo ha quanto basta jper due. Ma 
. ^> s' egli volesse tradire quella buona Carolina , 
5 ■ abbandonare quella gentil ragazza, a voi, si- 
gaore > appunto a voi mi volgerei , alla wor 
j-:, stra autorità per ricondurlo al suo dovere. 

I^on è forse vero, signore, che non sotfrire- 
. . ste che egli si facesse reo d' una simile inde- 
•/ . gnità? Ma non abbiate paura di ciò. Ec^lì 
, , ama la sua moglie , è impazzito per la sua 
< ^ GjÌAilietta , e voi ne. sarete altrettanto quando 

La conoscerete . . . • * , 

Van. Um 0m§ii9m'\ fiasu, amico , basu. 
8^s^ No, ifgnoro, à me non basta, .finché non vi 
Jio convinta del tuttò» intenerite ? bravo, 
bravo questo i buon segno . Sur via^ poter 
del ftìondo, venga» un bel rimòrso, 'e sia no- 
1 attil la giorni di rimettere il .padre ed il figlio 
lim le teactia V «no bell'altro. Dite co(amen- 
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-, Atto TfiM.o'* * 

' te ; io ^ ^dMO^ ed egli li butta sùbito ai 
rostri piedi'. , ' . * 

Van. forse qui? r \ r 

Sì , sTgnoie, che é quU e siamo noi, che ce 
' l'abbiamo condotto; egli, temerà di venire; ma 
abbiamo. fatta sicurtà per voi. 
Van. Egli temeva di venire j Troj^po ei oonoiOQ 

Suànto sia .giusto il^Jn^ofri5entime^^o'. , . 
^ i , signore , il vostro risentidMntd i giunto » 
10 aoo io»nego, ma la pietà ci ha da esser 
per tuttii. AwtvMi .tn- fairt anche voi; non 
"aretè mai fatto 'alcuno sproposito? 'Non are- 
te mai avuto bisogno delia sua bontà, della 
sua sofifcreiiisa ? Non vi ha mai, perdonato nul- 
la? Mettete la mano sul vostro petto, tratta- 
te gli ^Itri , come vi é piaciuto d* esser trat- 
tato voi stesso, Guglielmo non ha mancato, 
se non per essere di buon cuore . Non v* è 
ragione di stare in collera con lui persin che 
vive . Che consolazione é il perdonare a suo 
• figlio , raccogliere una famiglia tanto degna 
d'esser felice.' che dolci , che bei momenti 
% voi vi potete acquistare 1 Non si ha da tar- 
dare più altro. Vado a pigliai vostro figlio s 
e VOI non mi direte di no- -* ' i : 
Yau* {im irfhrip} Noa iKtsta mai tal cosa; ;re lo 

proibisco. * i * 

Bas. Colia bócca. - • . 

VàN, t^ner^ixm elé ti tf§r(£ stmuhri^ Non iroglio 

vederlo non rogUo Yitlerlo(««. il mio ciiórtS: 
d chiuso per lui. -v. . 

Bat. Mà «he cosa sono màf <|Qésticiiott dcg}i no». 
' flBini, net quali rl*amkiua w' «e vieAe ad 
ogni loro OGunando? Voi paraste cajppace di 
non amare pià <xogltelmò , e Voi «era suo 
padce? E* impossibile, signore, é impossibile. 
(jO«kl1 ^uand' jio r ho aiutato, io che. qon 
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- sono ttieutf del «00^^ io che ndb/tYt?« mai 

sentito ncppur oòmmaie^ oofi vi Vergognate 
voi di mostrarvi pa<lre senta , amore , e £ ^ 
'giungere a ciò che soffre già quel ^Faro |jid» 
vinc , anche fi peso delia vostra .fnhnicizta > 

Un odio eterno é indegno d*un galantuomo , 
e non $i deve opprimere il debole che do- 
manda pietà ... "ma no, signor, no, voi noa 
^ sentite nel cuore quello che esprimete col 
*' labbro. Voi vi siete fidato troppo delle vo- 
stre forze; bisognerebbe averne delle sopranna- 
turali per resistere a un figlio pentito e som- 
messo. Vieni, vieni , Guglielmo r Supplica 

tu aDcofa^e catto é accomodatovi • 

. >, s e £ N A IV./ 

fioC^IELMO j 0 BBVTI • . ' 

HAf. Eccolo qna^. «ignote; discacdatd» adesso st 
avete ta)ito« coraggio. 

G.oc. {jgntémdùri pMì rsmJojf] Ah padie mio l 

VaK. ^C9pftiiébfi il V0h9} Aadaté lasdàtemi . . 

Gu«. f4i respingete Voi dal ro^ro aenO^! Ah caio 
* {Mdre! E ah# v* ho io fiittof 

Van. [tcigenéictì a luì'] Ciò cfac tlr'm^faat fiitto^ fi- 
glia crudelè ? £ ardisci ancor dt domandarme- 
lo ? In quale stato ti riveggo ... coperto còli* 
insegna della miseria , bisognoso di tutto ... oh 
Guglielmo I Guglrelmot , ... 

GuG. Padre mio! •* ' 

Van. Vieni ad accrescere il mio rancore , o vieni 
ad estinguerlo ? Mi si spezza il cuore nel ve^ 
dertf. Non posso sopportar queir aspetto che 
m'uccide. Tu mi conosci abbastanza, ingra- 
to; pronuncia una parola sola, e le mie braccia 
ti sono aperte. ^ . 

Gufi. Imponete • Io vi rispetto, io fì amp tenera^ 
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mente. per me orribil cosa il vivere lungi 
da voi • Che non farei per racquiscare V affet- 
to vostro ? Comandate, comandate . Sono pron* 
to a ^ sacùficaxvi tutto 9 foocchi U aacun c 
r onore. 

\ àu. {fist0mdcU'] GùgHelino. Tu vedi la ìnia debc^^ 
. - lezza . Indamo 9at\A voouxo 4i nasconderte» 
la. Ho imposto silenzio V tuo fratello 9 ho 
mis^ito at 016 amico ma k iniè kfsbt sono 
spossaiè y eà orii^ mi inostro tale qual sono. 
. Aiseoco mtto .insie;ne f tuo dolcij» M il mio} 
.lina' limile «tmne d* atfanai. é troppo fof^^ 
Io Atfn la po|SQ sosteA^ • Ifiglip mi^ >wi 
compassione della -maa vecdiicaaa} ^^P^ 
" di' io vi9KÌa al sepolcro prirnj^ èà «tttipo; noa 
'ni costringere a4 amie cokitio il nio apiogaei 
e far risuofiare i triWali còHie mie ^peieks 
infine a perseguitarti^ q^andp tu* pittOi' aiiCJK 
ra rientrare nei tuoi doveri . Vedi questo mio 
• pianto? io lo spargo dinanzi a te, e non sa 
no punto rossore. Questo è un tributo cho 
la natura richiede a forui^ e a cui no ^ tu noQ 
sarai insensibile é *. 

Bas. Oh bravo! così mi piace. 

Guc. Misero me ! Che ho mai fatto? Ho recato 
la morte al cuor di.^nìo fadicj ah padie^ f a« 
dre, perdonatemi. 

Vam, £ che altro ho io deaderato la flipii,4i 
tetti assolvast iptemaa^te? 

XAa« Oh vedete ».iig0Oii vàtiì.TuU» fm rnMm^ 
tendersi bène» • : s • ^ 

G.uc Secondate pien^^Dente la roUta biOlà, padre 
mio^riconofcctt la mia woifi^f adottate la 
figlia mia. 

Van. ^d^/umMlk h 4§fmiM] Noi POilO^/ noi fOite. 
Bas. Oh beila I Torno a girargli la testa . < 
Gua. Voi lo farete ^ sì^ se più: vi sono ancor caio. 
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Van. Guglielmo, vuoi tu abusare òc\ mio stato » 
costringendomi ad una condiscendenza , che 
già rivocherei tosto eh' io iossi rientrato in 
^ me stesso? Quale é dunque la tirannia delie 
^ passioni, quale la loro violenza^ le sono t$» 
se capaci di acclecarne fino a tal segno?' ' 
GvQ. Sìy le mie passioni m' hanno acctecaio ^ il 
confesso a ▼ei.iUoaiisi. Msl mi totecaroob 
ifi' ana eià > ÌD:eiii non si conosce il perico^ 
lo: mi acciecarono, quando Qsai. «di porgere 
« GaioUiA i prioii voti di queU' amore che 
-V(M «me condannato ; quest' è V tmìca mia 
^pa^.to sola di cut io posia pencinnr. Ma 
una. giovane rapitt a sé steni^ trjsqmata me- 
40 in' paese straotero ; giuramenti che vei 
• ^éie f^foscritti, machete ho pronunciati con 
' «otto 11 fervore deir anma.; la mia deJicatez- 
• a^manmerli^ la mia costanza verso una 
« MRiOglie, ia mia. eencrezza a mia fiolfa , sono 
; •>-^ue«ti firi^oli-fcgami cui il filial rispetto pos- 
annullare, o la severità vostra possa discio- 
- - '^ìktc? ^Voi mi comandate d'esser figlio soni- 
messo, e mi proibite poi d'esser padre ono- 
rato? Brsogna accettare tutti i doveri del san- 
' '' fuc, o rifiutarli tutti egualmente . DeboH « 
innocenti creature^ delle quali una é confida- 
ta a me, l'altra mi debbe la. sua esistenza 
, jo sono attaccato a voi più assai che alla vi. 
ra, ne sarà mai vero ch'io v\abbandoniJ Ne 
-chiamci il Cielo in testimònio > quel C^logià 
testimonio d\ oye promesse . Piombino, pure 
soffra ti mio capo ire aue maledizioni. V^oik^' 
: «"possente suaiman» m'.opprima pure se i 
{pregiudizi la vincono sulla nmanifà» e se b 
. t^HUteia poò-ffi* aoem la natum^ . 
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.SCENA V, ' 

' » . ' ^ ' • •» 

Van, Oisgrazii^! che hai lù detto! To ictus! d! 
tiraonki un' padre che con amor ti ricerca, 
che fronuhzià st'nón parole di piace j 
e fot pace cerca Yci'sartì nel seno ? Sai tu , che 
. ho fatto tutto quello che aspettar potevi d«i 
un padre indulgente e sensibile , e che il di- 
> • sprezzo che n; ostri della mia bontà , riac- 
cende ormai quei giusti risentimenti ch'io ve- 
, leva soffocare ? Non temi , figlio ingrato e 4ii 
sumano , la mia indignaa^ione ? . > 
Car. (Oh me infelice!) ' » - ^ 

GuG. Sarebbe essa forse la mia morte , ma la rice- 
verei con quella cora^^gicsa fermezza , c ^on 
qucHe rasseg^nazioni che vengono .inq^irato 
dalla innocenza ... Ah per pietà! 
Van. Ingiusto! Se voi foste nel luogo mio, accof» 

^. dereste voi quello che a me do-mandate? 
QuG. E se voi foste nel mio caao^ ri regolereste 
diversamente* da me? Risarciiesie un faliPsCon 
delitto? Vi lascereste intiinorire da vane 
minacce? 

Van. Queste minacce adunque in vece di rìchsàr^ 
mafvi. al vosero dovere, icricano un casactere* 
- focoso', <be« già da lungo teoìj^ non cottoace. 

▼a più fr^no^? Guglielmo ^ Gó^lielmo ^ que- 
" sto momento é l'ultimo che vi rima^i^; voi 
ne ^lofitterete , se. la passione .vi' permette auo* 
cor di rifletiere^ 
Ca», COh dio!) 

GuG. Ab padre, la vita io v' ofiiro, ma eh' io di- 

scenda a mancare di fede, no... • 
Van. Basta così; anch'io mi mostrerò inflessibile 

egualmente ch^,voij barbaro, cui nulla è ca- 
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pace dì ammollire, non ne dubitate, lo tron- 
chcrò questo fnvolo nodo tanto l'ispcttato d» 
voi , e tanto disprezzato da me , Oggi , s\ , 
oggi appunto i vostri giudici e i miei udi- 
ranno le mie isuoze» c indacoo &oi\.ie udU 
ranno\.. 

Ca&. £^vM^4/fi^// céH firm^xx^'ì Non proseguite ^ 
signore . Il disprezzo che fate dì me , e ba« 
5tant^, senza che v'aggiungiate un • pubblicò 
clamore disonorevole per^cucH. I>a legge pafr 
la già in vostra: ^&yorc«, 4>rofitcatiehe. seaia 
.iiivoearla. J# Tittiitm innocente^ mi sottomet^ 
. .to^.mi rassegna.' al ctdpo che mi minaccia» 
Anzi che irritar maggiormente il padre con» 

^ * tro del figlia» io mt sacrificheiò per rianixli» 
L' amore non mi parlò mai con unUt iims 

• • n livor di Guglielmo, come In questo* mo^ 

menu» in ,<ui lo perdo per aempre* Mi io 
kessa grinìpongo sikn^iuo; io rogbo sóflbca-< 
ti i JHoi lamenti ^ il isno adaàno . Guglielmo 
eca «o marito; io poteva y io doveva cre< 
. derld; ma il potere d'una legge, legj^c troi)- 
pò severa^ distrugge i miei diritti . Ebbene, io 
lo restiaiisco pria che U fòrza lo strappi 
•Ile mie braccia . • 
Goc. Caroh'na , che fai? * 

CAt. Quello che debbo. Ho abbandonato per te 
il mìo tetto, la patria; per te ho sofferto In 
miseria; ti sacrifico adesso la nria riputaiio- 

s ZÌone . f 4 Vandorf con pìdHt0 tratUnato] ÈcCOVl ^ 

o signore, l'ultimo de' miei sagrifizt, )a mi« 
sura delle mìe disgrazie. d già cohna. Infelice 
anzi mi trovo di non aver piii i^uUà da of- 
frire all' amante che atforo^ ni marito che 

• debbo abbandonare. 

YAiL(Qual donna è questa ! Mi passa T anima 
quel suo dolorel Ah perché i» t uopo?..} ' 
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non conob* 

be gtaamiah huhàfì «agrffiz^ , destati 

iaUa patm ^ K^aMati dalla violccia ^ Se il 
tuo cuore, come il mio ... 

Cai» Taci -5 non dir più. Non accrescere Torpore 
''della mia sciagura. Non vedi tu, ingiusto, 
che r avvilimento a cui mi riduco per te, è 
Ja più forte prova ch'io possa darti dell'amor 
miof Non vedi che T amor solo è capace di 
questo sacrifizio assoluto, c di questó quasi^ 

* ^ sovrumano coraggio , con cui ti restituisco a Hi 
stesso e a tuo padre ? Se tu potesti calunnia, 
re il mio cuore ... Ah no, sarci crogpoiaJfeU* 
ce , se fu dubitassi dello sforto estiemo cfa« 
mi costa l'adempire questo orribiie do%^e • 
[i» rnndtff^ Né vi sentite ahcoii conunoisol 
Vam'. [4 Cm^imm} Comincio -a «^MHaecrv'i ... a ad. 
xnarvi . La vostra delicatesaa. non lescerà s^nst 
premio. Io mi prendo cura 4el VMIQ fimo 

10 alleverò l'infelice frnciuUa ... 

Ca«* Voi àhc di conoscermi, e ?oi Cftd^ eh* io 
riceverò i vostr* bejefi^ ^ e ri CQOscKptrò 
mat k DnA Giulicccr^ le metterò n tictza 

11 mio onoie, laaixrd li mia |^ in potei^ 
il chi In. nqriboe a suo pad») Allora sì, me- • 
nixttf m ivtnnirata.mià «sorte. No, signoj-e, 
sola ^ ignota, e poma, ma intrepida e pa- 
'Sienfe^ BOn/Sarò d^ebitrice di nulla a nessu- 
no, fuorché a)r industria delle mie braccia. 
Educherò la figlia mia in quella avventurosa 
oscurità, nella quale si coltivano ancora le 
yirtù della natura. Ella imparerà da me a sof, 
frire senza lagnarsi , a perdonare agli oppres* . 
sori suoi; e se io sono condannata a piaMe** 
re la sua nascita , vivrò per riparare il hiìq 
fallo, e potrò morire senza rimorsi. [Mr/) 
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. . aiuto, ^rsfidcrf^ tirnando\ Per resistere vi vuò- 
j • Je, un cuore à\ ferro/ VèogO CafQÌiaaj[« o«* 
lMmi\ Guglielmo , ci segui'. Se perdi.nnpi. 
dre , ti resta Basilio, {^i} • 
•V*ìkEk>ve sofi io? Qual donna V Jfuale amico.'», 
oh dio! 9uale fivoit^zioiie d' afttti m'. hanno 
« essi ica^uc^ la mo^^^-Ah.GiigUelaì^» mio 
■figlio !.*• * • 

Gi^G. Voi la vedette ..v ah- padce .mb ^ ^potreste 

> ancor condannarmi J • ^ ' 
Yan. Ho la m^nte* offuscata altro, dirvi non |)os. 
so , che mi commovc lo stato vostro > quello 
della vostra sventurata compagna, la forza 
^ .i. .'di quciraftcLto, che stringe i vostri cuori... 

' La virtù di quella donna... *' 
GrjG. Se tanto v'interessa, potrà sj^rare da voi?..' 
Van. Non so a che determinarmi ... Sono in una 
situazione, che non mi permette di scegliere 
• alcan partito ... Ho bisogno di riaccogliermi . 

Figlio mio, lasciatemi, io non vi dico ciò 
; che porrei poter fare... ciò che forse farò»^ 
ma in ogni caso siate convinto , mÌ9 caro 
^Gi^lielmo, ch^ vosero padfe d^il vostro ami- 
cò migliore . > •.••*« 
Gt^G. [i^aeÌMnd^iH là msni^ Caro ff^^ TI laicio al- 
. ' le vostre i^iflessiont. Pensate a tre sventurati, 
' ché .voi potete trarre dal fondo del ddove al 
colmo della -felicità* Aweh^ao^ che pui, <oii 
certo i:^^ voi atimate Caróitaai e che voi mi 
' aòMe.'Si-, voi mi amate^ fttdre.niio; vi co» 
liosca troppo per 'dubitate § e ,questa pecmu 
sione mi sostiene e mi consola * {f^itìj 

5 C £ N A VI. 
t . Sl^ io t*a«o^ ti «tiiDOi e cono Jo ^ 
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Mììni Còme |C9stef« ftgli;-iM$akì * r^\ksit\\ 
COMO i qnàlt la mia jagione apn lòrza?.. 
sHl me Tavevanp detto.; quella donna sorpren* 
de.«» Che seducente re^plessO' Atcrat^tve'^ 
graaié , spirito ^ delicatezza y costanaa ... sì , 
devo dirlo; s'Io fcssr 19 «fucilo sventurato ; 
( non mi regolerei diversamente . Ma ppss' jo 
. , cedere? Se il mio cuore, il mìo debole cuore 
j' , lo difende , la felicità di Giigliclmo baste* 
rtbbe c^sa, a discolparmi ì Cho torf^ptosj^ 
\ • : combinazione ! . * i - , . r . ^ 

S C E N A Vlt ' 

iUn SaaviToafi^ f j>aTi#^- ' ; 

Se*. Il conte di Pttfford* 

Van* Digli che vengagli ^eroit^t p^^r/] In^ml ffl#» 
meato -eglr giimge \ Cielo> con$iglÌQ 1 

s' c E N A ' Vili. : 

Il Omu /i0;9RafOftM, a X>vti ;DrJ Vaf^Mat « 

nu Vji«è Vandoif » rì^orM^ a ..wi ' coUH . com« 
piacatos» Ai tedcnri ititetameaea Mvjfo.i Tat« 
te è ihsMÈHQ^ né. mflc» che la fowit <oa» 
fema aii| carmione dèi ^tbr. 

Va». [«pffl^K^.tf^/M^/W] Meno attendef Mn p©* 
ecva dal fi vose d'un amico, che .gode >taBCci 
credito alla corte . Ma, cafo Preford , da^qnan* 
. ti e quali tumulti agicatQ si trova questo mi« 
«ero padre! 

pRE. Perchè? spiegatevi. * . . ^ ^ 

Vani. Io venni col ferme oggetto di rompere tale 
matrimonio... mi affidai alla vostra amicizia 
• VX pregai d' impegnare il ministro, ed QiJk ^ 
lo credereste ?... oh dit) !.. 
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Vam; AIi{ sèi mi wntt-éita^ qucll» * agita. 

iioae ém mi hwi» caipODWi qat* due siTen- 
. . turni • . i\ r ^ 

pili. Cbmc! GUimMe,f!M Teiuti? * » 

Vmi. Par tro|)|po . '* . * * 

pRE. (Quale inciampo!) • ' ' * 

Van. Èssi... Odoardo... Tamicà-^ Mti» catti sono 
■contro di me. Mi assalgono in tante guise ^. 
' ma quella donn^ soprattutto , queiia donna é 
^ così interessante!., ha una manùera di pensare 
così delicata una nobile fierezza^ che canto 
le conviene ... . ' 

Prb. Eh sì, sì, per m^^jcherare le insidie. 

Yail. No, non è possibile, amico. Evvi ne* suoi 
'detti una forza , una espressione di sentimen- 
to così vibrata, della quale l'arte non sa far 
uso... e poi quand'anche con ragione dubitar 

• ai paUfffe della inadre.«'«h dio! una bambina 
innocente die ^pur'sangcfi mio. .4 

Paa» Saligne rosero ! Che dite pui ! Vi c^dkrebbe 
V' farse in pensiero di aricÉirè. ad' attdo .due 
\fiirma il disonoit del vostro nome , e che si 

* . * l'attira la disapprovazione de' lumi? P^cbe arti- . 

. fitioie lagrime d'an figlio travilo, d'onascal- 
tra doohay avrebbero vilomn^ìmidottù ad 
obbliare le' pii!i giuste cmvenzjohi del grado 

r ia.ctit naaoesteied tnvéop d*iiiipédiré,ad no. 
debole giovane ima colpevole trasgtèssioiie^sa- 
reste voi forse disposto per debcSezsa a por* 

* gf^^i ^ vostra mano? 

Van. Oh dio ! Tacete , deh tacete . Che mi rapi- 

• • mentatc voi mai? Di qual nuovo orrore ri- 
' colmate v.o^ il mio spirito? {^ti i^f^ dtstUté 

L'orror maggiore esser dovrebbe quello del- 
' la derisione de' maligni, e del biasimo unìvcr- 

aak^ che una cond^onabik indqlgpaa attirar 

de» 
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df^e iDpra ^di f oi : csstr dovrebbe qotUo dì 
» comparir predio il mi&iscfo e la corte un uo- 

mo volubile, quand-io tanto aveva decantaro 
la vostra nobile prudente risoluzione di ripa- 
rare ai traviamenti d'un figlio. Scusnte la ve- 
rità sul labbro d'un amico. Finche l'affare 
g rimaneva privato fra noi, avrei potuto com- 

patire i vostri trasporti ; ma rosa pubblica la 
I vostra determinazione > io stesso dovrò arrossi- 

! re con voi a fronte di que' medesimi che ap- 

I plaudirono alla vostra condotta, e che oiala 

biasimeranno senza potervi di&i^dese* 
Van. Oh dio! ^ 
j Ma è mia la colpa: io non doveva seconda- 

} re il vostro primo moto di sdegno, s^azame» 

f gito rifletcere a quali caDgiamenti va «oggmo 

il cuore di un padre • ^ 
I Vati. Cesante» cessate per pietà*. Voi mi licerate 
il seno»- 

t Pas. Si» «reppo dissi scusate « Koii mi rimane che 

t ^ tacere, e restttiatre con, mia concisione 2^'or- 

j dine delTanesc*. 

. Vili. DeU' arresto ! Per chi} 

. P»E. Per vostro figlio!- ^ ^ 

VaN. [^j/t^iM^ ht fiiiJt} CoDoe!^ oh dio! mio figitp 
arrestato ? , / * 

I Pme. ,Vi era più conveniente rimedio per rimo- 
verlo dalia sua cieca passione ? 
Van. Orribile rimedio! Tentate così d'inasprire un 
giovane di già violento anche troppo; far che 
^ mi abborrisca p.er sempre Ah Pxciord ! ad 
un padre... 

, PiB. V'intendo: ad un padre spiace più assai lab- 
borrimento d' un tìglio , che quello del mondo " 
tutto, lo m'ingannai; s'ingannò il ministro 
* medesimo nel credere che pochi mesi d'ar- 
I resto dovesMTo riuscir profittevoli a vostro fi- 

QuiUilmoi H. dram. i 
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glio ; clic allontanati gli oggetti , che la predo- 
minano, dimenticherebbe insensibilinente i suoi 
diiÌLti, e che restituito alla società ed al pa- 
dre suo, grato si renderebbe a .ciò che aves- 
se fatto per lui. Ma 'replico, ci siamo in- 
gannati: abbracciate un figlio colpevole, una 
vii donna che disonora il vostro sangue; ma 1 
rammentate le conseguenze funeste di un ma- 
trimonio disuguale, fn cui svaniti i primi in- i 
»• canti dell'amore, vedrà con ribrezzo Tincau- i 

* • to figlio la sua cohdrzione e la sua fortuna 
' sacrificata ad una fallace chimera , e sarà co« 

• stretto infine ad incolpare quella mano, che 
' 'patendo, non ebbe costanza di liberarlo dalla 

sua tfoppo fatale caduta. • 
Vak Oh dio*! oh dfo!* che ascolto! In quante gui- 
se son io combattuto e vn^to dai barbari do- 
veri di serietà, giudici severi delle wnattcpa^ 
siont! Mi volete 'crudele? debbo esserlo ^ e Io 
' ' sarò ... Anaicd, compatite iar mia deboleua — ììk 
beffatemi da nn si barbaro dovere, assumete 
voi un tale uffizio^ operate a norma del giu- 
sto ma risparm&te ogni tumfilto.«« ed ado^ 

• . perate i mezzi della maggior dolcezza. 

Pur. l^toft aftttmti' tm nmi im i ] Ah! amico, io vi af- 
fliggo per dovere , e vi compiango per sensi- 
bilità . Riposate sulla mia amicizia. Addio. 

cammina fff part/re^ ' ' ... 

. Van. Ascoltate. Allorché sarà allontanato l' infelice 
mìo figlio, ri prego fermene avvertito ,ond'io 

• possa portarmi a quella sventurata donna... 
Pie. Che! Non- vi consiglio. Io provvederò a tut- 
to, senza che nuovamente vi cimentiate... 

Yaiit Ab no... non inasprite maggiormente la mia 
piaga ; voglio^ assolutamente vederla^ Io deb- 
: DO mostrarle i motivi della mia condotta , e 
porgere qualche coofoito àUa di lei aiaaasùo- 
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rie. Potessi almeno, calmando !1 di lei affane 
no , rendere meno acerbo il mio . Andate, Pre- 
fbrd, andate, mentre io corro a nascondere 
ie mie lagrima, i mei contrasci, ed il mr* 
dolore. Ip^rte] , ». . • 

SCERÀ IX. . 

^a£«, Respiro r La debolezza di qtiest'ttomo mi 
' aveira quasi ridoita ad mi cattivo pafcko , se 
Ut mio ingegno e U ntìz prontem smn mi 
a?tsse a temm) soceoiso.,. Fìnaimente la beU> 
la e crudel Caroiirra cadrà nelle mie «lani, 
e dovrà a cedere- a' mìei vderi , o peeparar^ 
^anch'essa ad cssért rìnchiosa fra qttattro mik*' 
. ia.* Questa baotr uomo vorrebbe vederli; ma 
lo saprò preveiiirla, ed impefUrae l-ilndóptto. 
^f* fmcsmmims pf^' pdrttrt] ' ' ' 

Odo. Signore , è partito da voi io qnest'isiaiit^ miGf 
padre? 

Pk'E. Si , in quàto' piifllo\ 

Chxx Lo veggo in uno ^àto cbe m'inquieta . Che . 

é dunque accaduto? • • 

Pke. Il nostro abboccamento lo ha un^ poco agt-' 

tato . .• ' ' • 

Odo. Gli parlante Torse di mio fratello? 
Pre. Anzi non si è parlato che di lui. solo . 
Odo. Voi senza dubbio avrete dovuto sostenere le 

sue difese... Avete guadagnato sull'animo del 

padre?., sì» piegherà alle mie brame? vedre- 
mo fnaltnence stabilita la pace nella oosua 

famiglia? 

PaE, La pace f.. Eh ! sV, Io spero . Le co^ Àor^ 
neranno nello stato loro* nàtunale . 

Odo; Oh avventuroso cangiamento^ Ah ròi ^ s^no^ 
s^f VOI siete 9 cbe avrete atfMonca la noiu» 



f^^ Guglielmo U CsMtmk, Arro Terzo. 

comune felicità. Quanto vi debbo!.. Dite in 
, qual modo posso dimosuarycne la mia gra^ 

titudine. 

PrP. Permettete eh* io vada a meritarla, [p^tr/^] 
Odo. Che maniera! che freddezza! Che insensibili- 
tà!., almeno apparente!.. Ah ben lo veggo, 
Tuomo ch*é sempre padrone ^iii sé stesso, è 
.assai più forte nelle sue ragioni, che non lo 
è chi si lascia trasportare dal delirio dell'amo- 
' te» o ^U*aiiiicfda... In fine Prefqcd ha disisr- 
. «dàto OMO fttdce «a. Gufliiielnio ^ caro amico , 
. mmato fratello... che «tomento per te! 'che 
.lieto giocDO per la tna^ tenera , per la tua Ttr- 
. «uosa Carolina! Non ritardiamo di piò la lo- 
To coatthtezza. Corriamo a por fine alle lo. 
<ro ioduieftidini , e a casodliie ogni traccia'dei 
• loro disastri, e a godere insieme deMoro giu- 
bilo . [p^/f]. 
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ATTO QUARTO.- 

SCENA I. V 

.t 

Camuna Asolata chi sta siitaa of apoggìatg ai m- 
tavola^ Basilio seduto ÌB dUtaaza ia ottQ di fottio ' 

, f azionarla . * 

Ca*. Dunque da me mcdesìtna mi so- 

no condannata ad una eterna afflizione! Giu- 
lietta, Giulietta!., sfortunata mia figlia! . 

Bas. [^come non fotendo ptà cont9Mfrsf\ Ma calmatevi , 

• Carolina, terminatela una volta. Con quali 
funeste immagini vi audace voi auBSum^LA49 U 

cervello? 

Ca&. Ah Bnsilio! pietoso amico! non v'è più spe- 
ranza per me... Io l'ho perduto per sempre 
Il padre suo... • * 

Bas. Ebbene? credcee..roi , che potrà ritenerlo? 
Che Guglielmo si Usd sediine ?^^ oh questo 
poi , signent, tao, \ 

Ca». Èh àfflko ! se tutti Avessero te bontà elei tuo 
. cuore... . • • ' 

Bas. PolFar bacco ! E Gudtetoio Oob ht forse un 
ottimo cuore L CatoTiaa, gli fiufM Toffesadi 
• dubitarne? . .. 

Cai. Oh dio! tono* tèli k sue circoatamef tiihli 1 
doveri che gli fan guerra, «he donè cedere, 
e abbandonarmi. 

Bas. Che maWnconte ! Ma per altroegli tarda Kkx» 
po del diavolo! A me 5 torno indietro, e sf 
dovessi caricarlo sulle spalle , a voi lo coodu-* 

ài. 
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CO... Ma bravo j bfavO| vuol mpacmit^rmi .la 
* btioa. Eccolo t 

S O E. N A II; 

CvQÌ[coFr^éb éd MfMih^ Cmùlina] Consolati, coiw 
^ solati, mia cara sposa; abbiamo vinto. . 
ftA% Evviva, evviva.. 
Oa. Cbe ihai dici? 

Q0G4 Io era lo sposo mo per elezione , ora lo sa» 

fò ancoDi coir assenso del padre mio. 
Ck%. E potiò crederlo? 

Gua. Se m sapessi Tefifetco prodótto dalla tua no* 
bile rasieynaxione j se m sape^ eh* egli é in* 
cantato di te, eh* egli ti compiange; se tnsa*» 
pessi in fine, eh* egli mi stima, e c))e m*h» 
promesso ... • ^ 

Car. Che cosa? ti spiega. 

GuG. D'essere il mio migliore amico. 

Car. e questa espressione qual rapporta può aver^ 
coir assenso a quel nodo?.. 

Guc. V'assentirà , sì , ne son certo. Un padre mi- 
naccioso, che si raddolcisce, che riceve le di- 
mostrazioni della mia tcnerczia , che me ne 
dà della sua, non sarà forse yn padre disama- 
• .to e vinto? Che può far egli di più?. 

Car. Oh dio! Guglielmo. A mio riguardo nulla 
' avrà fatto ^ finché non presta L'assenso sito 9I- 
la nostra unione. 
GuG.Lo presterà, sì; non ne saprei dubitare, 

Bxs.' Via, ^quando lo dice Cruglielmo dovete cne- 
derlo . 

C.Aa. Eh Basilio ! Egli ha accettato il mio sagrìfi. 
zio. Io era andata dalai cqil* intenzione di 
porgergli le mie premurose preghiere. Sperava 
cfeé le mie istanze vnite alle i:ue lo pbchereb*. 
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bero. M^'aìraAzòv e te sue primé parofe lai 
abbatcooo, spavenuno la mia onestà , olciagr 
giano la mia delicatezza , figli ceruménte ha 
deduca che un vile interesse m'avesse deter- 
ntoau ad esaer tua. Ingiusto! Egli Cinque 
non fir amato ' mai per lui a tesso > poiché -non 
tonoace ciò che sta l'amor purQ| l'amore 
• dfsiotcressato^ Guglielmo,*io non ti cmodel^ 
le ingiustizie di tuo p^idre . Ma se si ha dà 
credere alla /orza, se cu diventi quello che 
puoi essere un giorno , dirai : quella povrera , 
quella arporosi Carolina ha fatto in tutti i 
fempi quanto ha mai potuto per la mia feli- 
cità; ella si c sacrificata ai miei vantaggi ; nel- 
4 la sua oscurità ella ora gode del mio splendo- 
re . ed it mio iieco stato é cutia la sùa xi" 
compensa . 

Guc. r/rrr//7/» éiìif)eraiione] Termina, crudele , ter- 
mina di darmi la morte , Non basta d'aver da 
combattere con tutto il mondo , che debba 
ancora una sposa debole ed ingiusta unirsi 
. a* miei nemici, e divenire il mió nemico mag- 

V ' giore? Rispondimi tU) che ostentar vuoi un 
ibile egoismo, tu, che credi d'aver*£itto tut-' 
to pel mo. deplorabile sposo, ti sei lusingata 
eh* 10 sopravviverci alla nostra ^parazione?- 

Car. Oh dio! che dici? . 

Qt^Hai tu creduto che im momento d'entusias^ 
ino ti autorizzasse a mentire dinanzi al mon- 
' do, à Guglielmo» a sua figlia? Come?* Ad' 
un rispetto, umano tu sacri&hi i * titoli di mo- 
glie e «di madre? Aspetta almeno, aspettai 
barbara donna, che Jla fiurza, la crudeltà ci 
tolgano Tnno e l'alno. Guardanidi prereni- 
re ristante fatale, che deriderebbe della tua 
vita. Non affettar più una fermezza, che tu 
man bai, che (u A9n puoi avgpe, seppure 



Guglielmo e Carolina 

♦ possiedi dattrcro qirclle trirtù che mi hanno 
unito a » ' ... 

Cai. Oh dio/ Crudele! perché ti piace così cormeiir 
tarai!?.. Inumano* tu mi laceri lì cuore^. 

Gua.Oh dio! che feci?., che dissi?.. Ah mia Caro- 
lina, mantienti fcdck;iion ufi maAcar-di fede, 
mi i Carolina, o sarò capace di tutto. 

Cav. Oh dio!.. Gu^HclmD/:. mio^carO Guglielmo. 

[abbraccfétiiiolo con tfatf^rte"] 
£as. Non farebbero intenerire le p!etre?E 9Ì rao- 
. • le la loro divisione I Eh , chi we fosse capace, 

avrebbe un cuore ... un cuore. ::\_guHrd»/tJ§ r#» rrtiu 

p0re verso f mirata'] Che brUtCO CCffo chC vic- 

ne l Chi sarà mai ! , 

S C E N A IIL . 
^ • UN Messo, c detti • 

Bas. Chi cercate", signore? 
Mes. Abita qui Guglielmo di Vandorf ? 
Bas! [Mt srìa dì s»tpttt4f} Appunto qui. E che co- 
sa voXttt da lui? ' 
Mei. Sareste voi quegli.^. 
' Bas. {/^ dtv0f 'pu§féié»9 irMntffy OmgMm eCmr^li/§Sf 
ipf prèti af^ùkétml Si, signore ;| soa io. 
Mes. Vi arresto per ordiiié supremo 
Bas. Marciate, signore, io ri sieguo. 
Guc. Fermati, meschino, fermati. [f»Ar«^ ftpthU} 
Car. [_trantft€fUhki} Oh dv»! Guglielmo* 

Bas. Eh lasciami. *. • ^ ^ 

GuG.[^/Ww'0 ^'^ì? Non aggiungere a' miei 
mali ancor l'infamia ed i rimorsi. Credi tu, 
ch'io voglia secondare questa tua generosa ^ 
ma per me orribile supposizione? 
Mfs. [^trMtunéfidcfi') Come! * 
Bas. Eh taci... Andiamo... andiamo. 

Gucì.Moi quamg più ti conosco, tanto maggiot* 




mente a me ti rendi caro; ma le mie jisgra« 
zie non devono cadere che sopra mt sola* ' 
Mi*, e chel sarebbe quesu?.. ^ " \^ 

GuGéS, una generosa mentogna» Questo bttbn uo- 
mo vMnganna. Egli é mio. amico « e Questa, 
*paiofo vi dioa ttitcos lo^ iò. sOijo la vittima* 
òhe cereale. * . ^ 

Cai. Ah ch'ei A. perde... 'mtser^ ixlti! Guglielmo # 
GuG. Calmati , sventurata m. lascia^.» 
Cau. è tua moglie ) e l'innocente tua figlia!., • * 
GoG.Ah* tàcirnon assali;nni con questi nomi troa. 
po a fnè cari, chè pocvebterò indebbltre j>h 
mia costanza, e darmi in «preda alla pì& cte- 

* ' ca disperazione. Ah lascia^ làtcia th* io in- 

contri il mio destino.^ ^ r ' 
Car. Ah no , no , tu non m abbandonerai . que- 
sta una violenza di tuo padre , di quel padre, 
che tu credesti calmato, ben lo comprendo; 
ma s' egli rigetta le mie oneste promesse, se 
il mio sagriflzio rimane inutile, io ritiro la 
mia parola, e non conosco più che mio ma- 
rito. [vcIgenJof't al Metro'] Ah signore , .egli é, 
che stringo fra le mie braccia , e non ve lo 
cederò che col mio estremo sospirò. 
Miss. (Qual barbaro dovere é il mio ! una virtuosa 
amicizia... un tenero amore ^. E poi,' come 
strapparlo di qua, se mi é vietato ÓL.ts^ la 
forza?) * - ' • - ' 

Bas. va nim}n/ìnd$\ . • • 

• Càr. Abbiate pietà... 

Mks. Sisnora ,la wsira siMazt^n^ tai* òl ptetàjvor- 
* m Poterla mitigare , 4iia II tSM éoveic ne 
lo vieta.' 

Oa. No, no, vof ne siete 4'arbit^o. ydéihdtdùBéÈiL 
ite] Quest^ on^st*uemo ve ha ofmto il modo . 

Mif . Mi sorprese la Ima gctierolrif à , t gliw fic- 
aio .applauso m'. 
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Bai. l'frà^ìcó'] Oh infinite grazie! 
Mes, Ma ii mio cuore... * 
Bas. Ah sì , il vostro cuore dere essere conforme 
*aUa patina del viso» ed alia carica che eser- 
citate. 

Mes. Mi credete voi «A barbaro, un inumano? 

Bai. Finora le voccie ationi. vi dichiarano per ta- 
le. Volete voi taientirlc? Secondate it^oita 
p^gettD. . i 

Mo*Non posso farlo 9 replico, senza tradire il mia. 
dovere. * . 

Bas. Ed io non potrò peisuadertnt che not^ siate 

3 [male a primo colpo d'occhio vi ho figurato. 
. . o non ini offendo; perché suppongo che igno- 
riate quanto geloso sìa il mio impegno, e 
quanta fedelti^ da me esagono gli orditoi cho 
ricevo, • ' * 

CAa, E quale fedeltà esiger deve 1* ordine d* un pa- 
, dre crudele ? E che ? Il prezio della mia ras- 
segnazione a questo stesso padre sarà per mio 
marito lagrime e catene? Ritorno sua moglie 
• p^r difenderlo e per salvarlo. Mi si contrasta- 
no le mie ragioni , ma sono esse assai rispet- 
tabili sino a tanto che esistono. 
lAMfi, Io non deggio entrare in questi affari , c voi 
mi domandate Qpsa che non dipende da me. 
Andiamo, 

Caa. {tratun§mJo Oi^lhltm'} Non loaviete, no,noo 
lo avrete. 

Bas. (Mi fa una rabbia..» Or. ora lo wro io* > 

Qoc. Cessate alfine I cessate dall' usare maggiori in- 
sistenzé: un cieco trasporto per me, non ri 
& comprendere ch'egli è costretto dalla leg- 
ge , e che non può prestarvi alcun soccorso ; 
anzi Sj^ volete^ essermi ntiU , guardatevi dal 
prolungare* simile esecùzìgne ^ onde U ragio;.. 




nm giunga a4 ablMUi4Qi\ariiu del taa;o^ 
Già Venta— 9h 9c T ordine, che mi rteiieiiii- 
posco, noD avesse T assenso di ipio. pa4re,<U 
quel padre crudele Ma che mài dico ? S'ub- 
bidisca; Carolina, amico, addio {[«Vn^Miifi/yi^ pfi^ 

partire] ' * 

C^R. [oprfcnerJ.i^eglf] Ah di qua non uscirai. 

Sas. [f^jcrndo lo sigsso\ Non coiidutrc^C^ se .prin^^ 

. non mi ammazzate . ' • * 
JIIes. [_icti sfrìftù^ OrsL\: tiiaccW tanto abusate dcIU 
iTiia sofTerciJzi, sappiate che ho ordine ùi «vi- 
• tare lo strepito, ma che' debbo impedire 
. forza; avrei som mg ianuQaricq,ie dovessi chiA* 
mar la mia gente . 
^AS. La vos^ca gcotel La vostra gente I 
Ca>« Vengano pure; veggano io stato mio, lamia 
diesolaxiùne ; c sq pxir ^oao insensibili , aggiuin- 
gano ai lorp misfat^ti T assassinio ancor ouna 
.do4ina . Noa timanìe loiro alerò nie^i^o ,per ist^a- 
parlo alla mia tene/éz^.Il VQS^fo <^me d*iii* 
ismo vi dà facoltà ancora di sp;^gere il 
gue mia? $m via» ferite pure: epa un sol 
colpo hbera^nu é òs< ine stesivi e dall'ime 
mìo, e dall^orror^ che vói. n'ispirate— la 
;non ml-f;QDOsco più^ Io* non 'sento iono^ 
ro {caii^ fra U kfoctUk di Qu^Helm^ 
Guc. Moglie mia... amico! l'assisti ... 
3as,. [accorre] Povera Carolina! Vedete? per ca^ 

^ES. \a Bafiìh] Sostenetela voi; [tf ci/gìieJmo^Vìsimm 

te è opportuno ; biiog^ua .proEccarne . 

CjVG. [titubarne] Oh dio! ' 

Ba$. Come! allonranarlo da lei, in questo stato!.» 

•lasciaila morire Ah barbaro 1 Nulla y dv^ 

il tuo cuore !.. 
GuG. Carolina ... ah padre mio: padr^.i^jioU 

Mm. Seguitemi ^xt' '^^*'"'^'^^^^ 
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P9fti éU Mftfc] Non vi fnoTctc,^o corpo dei 
Akvolo... • 

S C E N A.. ly. 

Odo. Dove andate? Cos;é questo romoit? questa 

confusione, e Carolina,.. Cognata, che fu? 

Car. l^'nwtcM^of}'} Crudeli! Lasciatelo... me lò ra- 
piscono . • ' 

Ooe. Calmatevi . ^ , 

"Cae* Voi $i[',nore! [^rhortorffn^clo'] Ah pietà di - me, 
picth del mio povero Gu^liclmo'Dìtendetecì voi . 

Odo. Che avvenne mai! Che vuol dir quella guar- 
dia che ho veduta là fuori, e chi é costui? 

Bas. Colui é un messo, e si pretende arrestar Gu- 
glielmo per ordine supremo. 

Odo. [4/ ^fSfoX Ehi, io sono suo fratello, e nepre- 
* tenrdb jagione. 

Bas. (Io sono si^o amicò, c lo accopperò.) 

Odo. Per qual motivo Io arrestate voi ? 

GuG.S noi. comprendi ?.. Ma ti squso, e chi po- 
trebl>e gjìamroai immaginare che un padre 

' ' " giunga a simular tenerezza per un figlio , on- 
«de maggiormente assicurar Todio suo, e l'in* 
giusta sua vendetta? . * ^ 

'Cat. Ah se non basta quanto 10 promisi, io fa-, 
rd... io dirò ... io wtoscrivcrò qucBo che 
fi vorri. 

• GuG.No , no ; piuttosto la inqrte; 
Ono. E sarà vero ? potrebbe egli ? 

• GuG. SI, quest'ordine viene da lui. 

Odo. Ah quell'ordine é carpito, e m?o padre, si, 

mio padre nulla sa di questo. 
Mes. Scusate, signore; ma son certo ch'egli stesso 

io ha sollecita co. 
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Ooó. E ecMM il sapete iroi^- 

Mc5. Dal *conte di Pséfocd, Allora. che me ne ai&« 

dò la coitimìssione . 
Car. [fwi i^rpffrs] Preford ! • • ^ 

Guc.fftf^f scrprrrs] Egli! ' 
Odo. [r//2f///i;^»3 Preford.'.. egli parlò poc'anzi amie 
padre, ma mi assicurò d'aver operato per ri- 
condurre la pace e ia tranquiiiicà in seno di 
nostra famiglia . ' . . • - 

GuG. Gli ha parlato , tu dici ? ! 
Ono. Sì, appena* che tu ti allontanasti da lui. 
GuG. Or sì, tutto è chiaro,.'. Io non comprendeva 
come potesse mio padre... Preford !.. Preford !.. 
egli ha saputo riaccendere uno sdegno ... Ab 
sono perduto senza rif5aro. Inorridisci^ q 
< fratello ; quel ^moàao aimr mia. moglie • 
Car. Iniquo! • ' • ,*•..• - • 

Me5. Tutto ora ampreiido. 

Odo. Ama dunque tua moglie? 

Gafi.-Sì 9 mia. moglie, iii perfino avuto Jasfroiu 
tatezza di palesarlo a Jei medesima. . 

Odo. Che ascolto ! *£gti fiarld a mio padre poc'ai^ 
* 'SI.. NoD 'ebbe certraienté .il tempo di otte* 
nere quell'oidine*. Si, qudF ordino,, eh* egli 
t! diede, i iabo. [«/ JM^r/^] Io ut rispondo/ 

Mia» Io* debbo crederlo legittimo • Gli ordini del' 
conte dì Preford sono per noi rispettabili 
quanto quelli del miaistro^ di cui eglié intimo 
confidente. 

Qoo. £d in tal guisa adunque T abuso d*un nome 
rispettato serve a lui per .soddisfare la sua per- 
fìdia e le sue scelleraggini ?.. Con quanta pla« 
cidezza il mentitore ha insultata ia mia fidu- 
cia , la mia credulità ! ivfrr/^»] Sospendete per " 
poco, vi prego la vostra esecuzione. Io va^. 
do, io corro al ministra; tuttofar© perchè mi 
ascolti \ gli JCQprirò gU i)(tentati eh' egli cer* 
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tamentc ignora; se é virtuoso, cfSme Cfcio ^ 
ne tremerà. Squarcerò quel velo che ora gU 
asconde U verità , lo costringerò a ^utiire e.lì 
enormi eccessi d'ub tmpió, ch'egli aVrcboc! 
già dovuto o preveder^) o reprimere; in fine 
voi dovete essere, o il complice, o l'accusa*' 
torc di Preford ; da una parte considerate Tin* 
éinna ed il castigo | dall' akra la pubblica esci* 
. màzione. Scegliete. 

Muk Io, signore! Ma qiriind' anche la mta€Ottimt$* 
sroàe iosse iMcgìttinia, e che *io m* arrendessi 
* alle vostre fanoni, ctn pohrebbe sotcranni al^ 
lo sdegno del con(b. Jii Piefocd ?.» „ 

Om, La giustizia tlél Gido , queUa degli uomitu»' 
)1 ministil» noa sa dò che<*oiOa qui accada ^ 
voi stésso in ceno moda io airete confeaato • 
Se vi ostinate V per vostro meglio vi avverte^ 
che sarete punito insieme con lui che si f& 
leciti tutti i délitti , perché crede che una 
pròforìda oscurità possa per sempre tenerli ce- 
lati a^li occhi di tutti. 

Mi». Sa il Cic^o se io conosco Preford , e se il 
rnio cuore sarebbe per cedere alle vostre ra- 

' gioni ; ma con qual pretesto?..' 

Béfi Oh parlate tosi una volta, e comincerò a 
credere che l'idea del vostro viso smentisca, 
quella del cuore. £ poiché acconsento io dì la- 
sciarvi in vità y accoosfntice voi pure a laciar 
vivere gli altri . Il pretesto é facile e pronto « 
> Voi non conoscevate né Gugiielqio^ ^ me;, 
benissimo-: errore non fa pagamento ; ma se 
non éOL Guglielmo. che si palesasse, voi con* 
dooevace me in* vece sua. Siete ancora in tem- 
po i ve ne priego^ ve ne ^fcongittro*,coodace- 
temi via, e protesto al' Cielo dt/ morire col 
iecreto in corpg primadi cagionarvi.'alcundan- 
BO& Andiamo t andiamo, signore; fate una voi* 



« Att^ Quarta. * tfj 

tft una teooa «liooe; focieiMMi M Mèttwud 
ùm nessona^ stta ogni dm étitt mie Usao 
pniicipio • ; 

CAl^ Uomo nato per nostri consolazione ! 

Cuc. ImpareggUbile amico ^ io «non vi accoft$eDt^ 
rò mai. ' * ' . 

Bas. La taci tti., caci tu. Ad un uomo quale sòn 
io, non C! vuole che del pane^ i tetti quan^ 
do riparano dall'acqua e dal vento, sono tut- 
ti eguali^ ed il pane si trova ancora inprì^ooe. 

Wes. Che buona pasta d'uomo! 

Sas. Via dunque datemi prova di questa vostra 

vorevole opinione ywo di me , e conducete^ 
mi con voi. 

Odo, Si, lo farà, e tu fitttello acconsenti all'ispira^ 
zione di questo, buon amico : tosto che tu sa- 
rai in sicuro, io ripaseiò a tutto « l/tiMm^X 
Vi aderite voi? 

Mm.C^^O Non so neppvr io cosa nsoivcxa» 

S C E N A . V. . 
Un Capok ali Soldati ^ # Ditti. 

Gap. [éiÌMitt9] 

qùalche sospètto v ^ è iom ftsLxenj»? 
vete bisogno di xioit 

Bas, frrt» frmei^a\ No, padron Caro; qui non A 
resiste . Si dice addio a nostra moglie, al no» 
stro amico come é ben naturale , e poi si ub» 
bidisce . [if Caro/irtM abhraccisfidola] Addioi Caro- 
lina . ^prtndertélo per mano omglìelmo] Non tarda- 
re un momento, {a odcardo} Non vi scordate 
. del sangue vostro. Addio. Sccomi pronto » 
marciate . ' ' 

Mes. [rìrclutù'j Andiamo. , ; » 

Sas^ £pf#i»Wr // cMppfìlo ^ ffh ssUét^m ttfts^ f part9 comi 



f4 Guglielmo £ Ca&^una 

...^ 's. c E N À . VI.'" ■ 

Go«LiELMo, Carolina, Oooaroo. 

* ■ • * * - 
Ca6.[^^« impfto voìtndò sfgtn9 MéuUìo] ^\\ Basilio... 

amico!.. * • 

Car. [trattfnenJclo] Deh ti Calma!.. ^■ 

[impeéien/iflglì il pafifi] Ccssa Iratello , ccssa dall' 
, affannarti . Se ti son cari e questi oggetti, c 
fa mia quiete, non tardare un istante a porti 
in solvo. Io li prometto di difender questi, c 
•/ -liberare l'amico. Prendi quest'oro a' tuoi bi- 
• . .-«o^ni,a quelli di tua famiglia . ^glr il^vna h^rss^ 
Non perdere momenti sì preziosi . Poni in cal- 
ma Io spirito; consulta Carolina; determina 
tiò cfat più conviene al tuo scampo . Indi ab« 
• braccia tua moglie , la tua tenera figlia , c parti 

. •blo coirOy io vote, p lion aviè pac^, se prì. 
; ina non y«drò siifiic]if'ata la loro feltciÀ«QMnrf#j 



4' * 



1 

<■■■■■■ -, • . .-■ 

. ^ .jnV^ OIU. ATTO qpARTff, 



« 



I jdby GoogI 



% \ • • 
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SCENA. I.- 

Ciàm poverSé 

. • • • . • ' 

• » * 

II, G>NTE. DI VtLLFOKQy FlORJlLO ÒldictTO. 

Pi.Bk Non innoltrarti, attendi là fuori, per ese- 
guire all'uopo quando t* imposi . [Tìcrilh vn 
inchtmo péirte] Tutte le porte aperte , e non si 

• vede nessuno... Guglielmo già fu arrestato... 
N'ebbi l'avviso... rha questa donna... questa 
dònna... che n'é accaduto ?.. l'avrebbe ella mai 
seguito?.. Il ribrezzo, it sospetto gli avrebbe 
mai illuminati? Ch'io. abbia, forse penduto . il 

.fruito dermici tentativi? ... 

& C E N À ir. • 

Caaqjlina come sortèndo per iJ piare a favor M 

fBoritOi $ JL CONTB DI FftEFORD . % * 

Cai. Qim/ j#ftò»J Liaseìa prima ^ ch'io m'assicu- 
ri , e poi.» {^ml ],V0Ìiani. vgdt^ ^rrfàrj'} Ciciò ! 

Pircford? » ^ . 

Pme. Ahi eccola éccoU quà. {à Csnlina ch\ì rù 
'^fistté mm0hùf] Pare .<:h' 19^ vi spaventi, bella 
Carolili».. CalnfiaceTi, tt timore im^ è il sèn- 
tim^ma che 'io- deggio/destarri .neiraniaio. 
* ho per voi ,r atcaccatoenca più vì«aco, e ve 

* ne Ilo. ciac» unar .prova , ai(9iita|MDflo da voi 
m nomo, il quale non poteva che taocfie 

• alla vostra fortuna . * 

Cai. [f mtx\M vocf^ t^n 0ir§rty Partite, signore ^ «Cre- 
detemi , panile » • • • 
Guglielmo y nf. drain. • # 



Eh !. rinunziitc ^ t^arólina 3 a ^uelk virtù cf? 
etichetta, che ^rmai sono rancide; ©.piuttosto 
Jasciate quelle piccole astuzie , che non posso* 
no in nessun modo burlarmi. Voi vedete la 
mia schiectezia ; imitatela, mostriamoci tuttf 
c due cali, quali* sìatno; e sappia ognuno di 
noi due ciò che debbe temere.^ o strare. Io 
noA intraprenderò. di provarvi che il vosm 
interesse esige che finiate uiur •volta questi 
vanK contrasti. Voi avete esperienza. abbascan- 
za ; avete abbastanza .pàtito pe( csaeme'già 
ccMivinta . * • . ^- • 

tmrm^ U pià tormentoso de' miei patimenti 
è i' estere iir questo . punto forzau .ad iscol- 
ttrvi. • 

Carolina, si pud con piccole attenzioni , con 
alcuni condiscendente comprare il* proprio be- 
ne ; ma V amor disprezzato si cangia •poi tal- 
volta in odio, e l'odio mio non c senza qual- 
che vigore . Se io sono capace dei più gran- 
di sagrifìzj per ammollirvi, sono egualmente 
capace di adoperare tutti i mezzi per render- . 
vi alla ragione . Volete che ve lo confessi ? Io 
padrone dell'animo del conte di Vandorf, di- 
rigo a mio talento i suoi sentimenti, la sua i 
debolezza e le sue irresoluzioni . Vi dirò di 
più : non ho da render conto a nessuno di 
que'modi anemie crudeli che mi venisse vo- 
glia d' usare , . e posso seppellire le vostre | 
lamentanze insieme con vot medesima. Guar* 
datevi dall' inaspijrmi rpa^onaente con ansa 
resistenza ftor ai proposito; non vi esponete 
•.perdere in nn sol giorno e*ii rivafe che 
mi preferite, e* la vostra figlia^ e la vostra i 
libertà. Infinie .consifleracemi , o come Tanrian- 
tc il più sonraièsso, *o cùsat. il più impiaca- 
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' Ule. aeiMico. Le «ue^genti sono ap|iòstatc ^ e 
pan a|pctcano. che wì ceiuio.. Bisogna detes- 
. siiiiassiìi e luW^mente. ' • . 

• SCENA. 111. * 

GgcueLMo jorunio.coin impeto obtti« . 

Gm. Minacciare nna tnoglie!. Minacciare* oiia 
^ • «alia» ^ , • /. 
Cae. Oh pencolo! - • . : . * 
PfLE.^ [attafiho] Guglielmo ì 

Go<iSl,.cgh stesso, a cui ti| pensavi d'aver rapi-» 
ta la libertà, e di cui cu credevi di* sedur la 
compagna colle tue promesse e colle tue 
minacce. Eccolo queir uomo , che non e col-* 
pcvole verso di te , se non d' avere una mo- 
glie onesta, e eh* egli- difenderà in l'accia di 
•tutto il mondo fino airestremo sospiro... Tu. 
.abbassi la Ironte , tu non ardisci mirarmi ! 
L* oppresso fu sempre il più terribile spettaco- 
lo agli occhi dell'oppressore ... Tu caci ?.. tu fre- 

• mi?., tw forse mi credi capace d'imicani, C 
di yjendicarmi sopra di te coé vilmeme^ co- 

..me tu m'hai attaccato?. 

K SCENA IV. 

FiOMUO 4d ftmh^ è DBTTf ^ 

chi diavolo* avraoDO anescato in stia vece !)* 
Gu6.Se io segutsassi 'solcanco'l'Onride 4MSsime che 
sogliono regolarti, ci ]rianterri uno scile nel 

• cuore ... Giammai non fii così giusta U sete di 
. . sangue ; non fu giamaiai 'così aidenfe . 

rt€u (Capperi! chiamiamo i liofcrt saDdlttì.) Ip^rfi] 
Coc Ma voglio degnaritìi di discendere , e misurar- 
mi teca da pari a pari; sono ansioso di tra- 
£ggerù , ma non u&ci^ che que' modi . che 



• •• 

fi CrUm.lBLMO B CAtOUNX 

• • • 

sonp permessi daU* onore. Vitni, tradicofè^ 
a diicmiere mia yic| che jión basta a 
. «purgare ì tuoi misftctf v e le il destino dell' 
armi tradii'i* T innocenza e* la jyustisìa, al* 
meno non sarò sopfavVissaté alle «pie ìfeih 

tare*- • / • 

• • 

S C E N A V/ . • 

Fiorillo che ntcr/tit^ ScHEUìtt^ « sUÈrn^ . . * 
poi unX FmavLirTA 

Fio. iJgli Sghfrrf] KeoBiattiii conducèiieK ^a ttitti^ 
. ! eani)inace omi^ue , né risparmiate ;ièssunó . 

[ dw Sghni f* hrtpdJrMheélM* M Càrvlhra'y altri' 
* \ ecrrono mila Cém^tftta^ t tortófié,^ -ttno t enfialo lét 
fMnciullettm in braccio^ il resto dc^t Sgherri cirtomdé 
' , Guglielmo ^ lo stringe ^ e difafma'^ * 
GuG. [facendo' ^forii per ^i; fenderti^ B Sflio, dove Sei ?. 

• Moglie mia '.. cnra figlia..» Lasciatele , lasciate* 
.le... io ni' arrendo, ubbidisco, cedG| alla for- 
za... ma quelle infelici... ' 
PaE. Xrascinateii tutti v • ' * * 

* S C E N A VI 

Il cobiTE m VhhfàOJu ^ e dettu ' / 

Van. Quale orribile violetiaat 

Pre. (Oh sorpresa!)- . ' 

G» G. Mirat^e, o padre, a cbe mi rìduoene ! 

Caa. [stendendo le braccia a Vandorf] SoceOrte^e^ Sai» 

vate la figlia mia... la mia figlia. \ ^ ' 
Vam. [agli Sgherri] Scostate7i\ scdleratt • Io fono 3 pa» 
. dre di <iueir infelice • Prffaef] Signor coik 
• te, non son gii questi i nostri parti ; non siao» 
convennd così; e ?0f 'rispontftrrte' di ctiteo 
quello che s'é farro sensa Tasienio mio. 
Gai. riglia mia, IripìgfhmSe Ì 0i 9 ^M n$s , eerre ttOé 
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fifté della tamfrtttd , evt U rhprfllé ^0 ìts tm éUté 

gft dtfertJhere V tntrata^ ' * ' 

Sai. \je9m<frt^to\ Io bp creduto dì servirvi meglio, 
liberandovi per Kinim loro clamori C. Se* 

• il mio' zelo vi sprace. ) ivi* soddisfo ali* istante, 
' sgàMì^ HtstL sospeso e^ni ordind ytr ora • 

Partite. . ' . * ^. 

Fio. [^partf cegUì Sgbtfff^ , • 

Vam. n M èfifmmU} Qic gente d quella?- 

Pr E. Della* caria. . 

VxM. Non mi sembra.* 

P«t. PoRte ?oi dubitarne?. ' . * 

CcM. Egli T'inganna*) o padre ^ CoUm DOn iO^ 
che gli esecutori infreni *deUa sua màlTagità. 
Egli ha voluto .servir !r>1o si stesso; la suait- 
ledra fiamnìa hi .reso Voi un jdptfio chidèle. 

VàN. [tf Pr€f6fét\ Y) dunque vero? 

'GuG. Egli, arde d'impyr9 fuoco per Carolina . Meno 
bnirstà che fesse stata ella , me ne avrebbe 
fatto un amico, pd egli sarebbe stato mio pro- 
tettore presso di voi. Ma essa ha ricusato* il 
suo perfido amore , e intanto da lui mi ven- 
gono le vostre persecuzioni , per lui voi vo- 
leste la mia rovina , e a lui poscia mi rido- 
manderanno, i vostri rimorsi . 

\ ì^\m Prifor(f\ Difendetevi, signore... Ma voi tace- 
te ?.. Sarà dunque vero ciò che Odoardo mi 
. : riferì di volo, e che .ora JBÌ jricoiifierma' Gu- 
glielmo? • ' ^ 

Pre. \mnikfmà^péifoU\ hmxcfS^^^^^ 

'Van^Sono incapaci di mentite, òe fon certo *, e 
quando pure diffidarne potessi, ciò* che ho 

• veinca jo medesimo, la .vostra confulione.^ C 
quel ròtiore che afl ^nta 'vosei:à vi apparisce 
sul volto^ piavano bastantemente il vostro de- 
littore manifestanq f vostri àttentati.Xungi) 

• luDi^ da me que* perfidi tnuci, die eolia il 
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' velo di un finti) attaccamento sio^ar vogliono 
• agi' intcrtssi loro , e sacrificar tutto allo sfre- 
nato amor proprio, che è Terrore estremo di 
/. un*anima cruda ed abbietta. Io non consul- 
terò più che il mio cuore ; egli solo sarà la 

* • mia guida ; se la sua eccessiva bontà mi delu- 

de, almeno non mi farà giammai essere n4 
tiranno, ne ingiusto. 

PaE. Quale offensivo linguaggio con un mio pari! 
• Ebbene; e padre e figho me ne renderete ra- 
gione avanti il min i^t ro^ . e .dovrete pencnvi 
dell'onta che mi faceste. 

GuG. No y pria ch^ tu p^rta ì<S saprò soddis£urti« 

scèna' vii. • 

Odoaedo^ il Conte di Preford, CAROUNa.y 

CrUGJI&LMO^-IL CONTE DI VANPU^f • ' 

Odo. ^mantf] Sicl^ «alvi, iietc salvi.* * * 

Van. Chic iàcesti, mìo figlio? . . 

0»ò. Sonò entrato dal nl^mislro coUa v«h)cità d'un 
iampo. Fo alloatànait i servi , penetro lafol* 
k ^eir anticamera ^ giiuigo' fino à lui, e^mì get» 
• to a' suoi piedi . ^ / ^ 

Pae. Dal ministro! A qall fine? 

OoafifPh^^WJTa.qui, o aceUlràto^Bimmi qi/forse 
udite la tua sentenza? Ebbene, T ascolti/ 

Van^Tu a* piedi del jninisttp? E cbe gli.dicesti? 

Odo. In questo Istante si*commecte, gii dico, «08^ 
to il nome vostro tm delitto, ed io.vene<S 
ardito a dòmandàrvene giustizia. Mio fratel- 
lo é raduto ncH* indignazione di suo padre » 
ma suo p.'dre era il solo uomo in tutto l'uni. 

* .* verso, che potesse armarsi contro di lui. Pu- 

re uno scellerato, che ha guadagnata la vo- 
\ stra confidenza, osa di farne Io strumento del- 
le sue passioni. Mio ikatcllg iia oiteouu in 
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«ortc un» moglie saggia , avvenente. Prcford 
tenta rapirgliela. La nobile resistenza di quel- 
la donna gli ha fàcce concepire r orribile di- 
segno di far rinserrare il marito , ojid' essa noit 
aobU più difi»a« Egli con mascHcrato zelo ha 
snbprnato oiiò fadre. Potete voi tollerare ca» 
' li abusi ^ Se siete Testilo .d* una ^uuirità senta 

limiti, segiio é che Tc ne haanp crednco 
• fitevole^ e tradireste egnalmème il monarcn 
é*t SUOI sudditi, nqp prot^èndo >*ti)|.nocenza 
jofpessa, e non alz}n4o la mano punìtnci 
.sobra dell' oppresiofé* 

VAN.Ob degno fTgiio! * 

Gug; Generoso /rateilo ! 

Cak. Pietoso Cielol . 

Pae. (Io ion perduto v) 

OoQ. jl.miniscfò mi «laa, mi abbmocta'.nri conso» 
la^ scrive, mi porge il fòglio, e atee: eccovi 
l'ordine per la libertà di vostro fratello; indi 
soggiuffge: non è questa la prima volta che 

Prcford facesse cattivo uso della mia confiden- 
za; con simulato pentimento spesso mi sedus- 
se ; ma ora e finita per lui . Non lo condan- 
nerò senza ascoltarlo; ma quanto mi ha tro- 
vato indulgente per lo passato, tanto più al 
presente mi ritroverà inflessibile. 

Van, Ora andate voi [4 Prefonf]^ andate a meditare, 
e recare innanzi al vostro giudice le difese iU 
* • lusorie, &lse, e che rimarranno senza effetto. 
La probità , Tonore , la natura esclamano contro 
di voi , e voi non potreste soffocare le loro voci . 

Pas. (Oh rabbia! oh. avvilimento! La fuga soltan- 
to può salvarmi «•> Voi esultate y ma verrà 
tempo in cui potrò farvi conoscere, qiunto- 
.& vano tl riceraurt 1* oppressione d'uno, che 
contro il vostro furore aapià armile; il mò 
biacdo d'una iiiepanibik ▼endetm* 
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Car. Pam queir empio . Ah fimlmence Tcsplfo! 
Gre. Amato t'nccilo!.. E Basilio ?.. l' ottimo amico 
Oi)0. Prevenni la tua impizienia, ho provveduto. 
Egli ;irà qui a momenti: ora più non ti re- 
sta che' di placare un padre che ti amò sem- 
'pre. Mi chiamerà assat fortunato, se posso 
assicacarè la sua felicità inducendolo ad at- 
' conseniirft alla vostra, e se veggo finalmente 
' f .vofcri cuori hunki ÌBCende»i. e corrispoa- 

VAiL(Ah quelU.voce come s» ben ricercarmi la 
via del C|l0re ) [fins éit nmttùndiM il- pismo} 

Ooow AK no 9 nep ci nascondete la voitxa cenerez* 
za;, siamo voitri figli, dej)ositatelo aetìza rU 
serve al nostro seno .. Vtcm*, Guglielmo. Veni* 
te^ Qurolina^ unite le vostre lagrime alle soe>, ' 
ed egli non pocrà ricusare di facDe4tnri.« 

Gug.. Padre mio l ^ . - 

Ca». Ah mio signore! . 

Van. (Oh dìoL qual tenero assalto al* cuore d*ufi' 
padre ! ) Ah £gli che: più bramate da me? di- 
temi I ^vorreste dùnque , che per e;ssér padre 
pietoso > io divenissi- ingiusto verso t primi 
* doveri df società ?.. FigU [éAbfésìémM'ìy siate 
paghi deiramór mio> e noa vogtiate il mio., 
avvilimento. 

S C E N A Vili. 

Basilio, Carolina, Gugliflmo, il conie di Vaw«^ 

DU&F, OdOARIH) , lOi FaNCIULLTTA 

Bas. Oh eccomi di ritorno... Che yedot evviva 
evviva. La pace é f tta. 

fì^. ^strappandcti da /le bracùa del padve ^ cotrr ad ah^ 

brm€ttu^ BmHto\ Ah caro amico ^ non .so come 

' esserti giatCv 
Cae. Quanto auu W dobbianp^ generòco- Basilio! 
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Mas. Zitto , litro : che bisogno c'é di ringraziaroea- 
^ ti ? Mi sono lasciato condur prii^ione in yettf, 

; . JM^- c^^e gran cosa per un amico! Ec,cdaA 
libero.. Vi trovo fra le braccia elei padre vi 
veggo felici ; . ebbene ? vi può •essere ttnà'ptà 
giusta ricompensa per me? '* 

Vah. Come? che «scoito! é dimqve mo? fegli li 
espose per te?.. " *. " • 

Bas. Che maraviglia» BiiiDgiMi che ..voi non: afe. 
biate inai pfovato «1 sencmmco d'una >éu 

" • ^micixtà-. • • • . - 

.Vam. Uomo impareggiabile, ttt nii sorprendi, t 
còntoDdi. Ah dimmi i come potrò* io ricoou 
. pfosare un* anione lA i^txf- 

Bm, Ma. bravo in icdc mia !. Ecco come siete voi 
altri, sigtiofi; ri^àstte nrestarvf quand'i in 
poter ytìstro il fytt qualche cosa, e vi esibì- 
te soltanto allorché vi vedete nel caso di non 
poter far piil nulla . • • 

Van» Perché dite. 'qiièsto? r 

Bas. Perché l'unica grazia , eh* io poteva doman- 
darvi , fi] già concessa^ ' • ' • • . 

Vaii;E quale?' 

B»s. Oh buona f T assenso tanto sospirato a qucsu 

• sì bdfa unione. • • - 
Van, Oh dio ! - > • • • . 

Bas. E che vuol dir quel sospfro?.. e tu, Guglieknó, • 
p.erchè ti smarrisci?.. Carolina ... Ma voi pista- 
gcte? Corpo di bacco! volete farmJ impazzire 
. la Fandorf^ Oh aUe corte :è fatta , 'o lioii è fàc-i 
ta questa pace? si accorda , o no questo' miU 
tVìmonio ? / . . ' • 

Yan. Ah buon uomo!., se voi poteste vedere il mio 
interno.':, quanto volentieri Àrcà fidice Gtt« 
•glietao!.. iftii.;. ' ' " . • • 
Bas. Ma, ma ^ e sempre nia^.Hoi capito . Sietean;. 
Cora ostinata!*, jìon bastano k mie ragioni?.. 



andiamo alle prove di hito , attendete . [/ntra 

nella c amerei t a (cnenae^ 

Van. Tutto si unisce a tràfi:z^,crmi maggiormente . 
Oh dio.' \jiftisndos't m st direi già sento > .ch'io 

manco. • 

BaS. [^i>ortàndo la Fanc'iulletta'] Eccomi ^ CCCOmI coll'ul- 
timo argomento. Prendere, questa è cosa vo- 
stra [jponendagneU a' piedi'] : vostra nipote , vo- 
stro' sangue, viscere vostre; avete capùo? 

Van.. Misero! Qual nuovo assalti?! 

Bas. jR.icusate la grazia , se a^ete cuoia a questa in* 
nocente che apcora . non .rìcono^é ,* . ma che 
' ben tosto vi chiederebbe di suo paidrèr. Noi 
non siano finti > non siÀmo adulatori, non W 
dom indiamo gràzià , ma giulftizta *, bi' iitténdéte ? 

Van^Qu^Ì vista! quar vista! in essa.r4vviso Gu- 
glielmo, il sangue mio. Ah natura / natura, 
^. tu l|i vinp; vieni, tenera ;vincifrice del mia 
cuore. (TMeaecia'} . Venite, o. figli : dica il mon- 
do, che vuole /^iù non resisto. * 

duo. Olì estrèmo giubilo [j^ettsnidésì 0'piidty. 

Car. Oh felicità inaspettata ! . . 
Obo; Quanto vi dobbiamo in questo giorno! . 
Van. Venite ira le mie braccia . Voi nulla, mi do« 
♦^4rete ; no, vìDÌ ndn mi dovere nulla ; son io for- 
* se, che ho btsogaodel vostro compatiinento . 
• ' -BasiUo, voi non ci lascerete piti. La vostra 
ingenuità, il vostro cuore eccellente non re- 
^ ' steranno senza ricompensa, e la riceverete dalle- 
*'. mani di mio figlio. Andiamo, cari oggetti del- 
..Ia%iiia tenerezza.; vieni, virtuosa Carolina^ 
• ' ad occup?ìre in mia casi il luo;o d.i figWa . A 
. te sarò debitore di alcuni giorni felici' Spero 
>che gli uo nini onesti mi approverannp : 1' ap- 
provatone degli altri m' è JodifFereuiic • *. . 

FJNB 0£L PgAMMA^ 
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iNoa CI coiivìeoe clissìmulare ciré P autore àt moOfiglìet- 
mo'^ 'Catolifta dà il titola dì tcmfoéJté^ Ma not noa ab* 
btamo rimorso per viverlo cangiato, m <]uell6 di dramma^^ 
giusta k 'ragioni alcrove aJJotte ^ chè' più non- ripcterc- 
*ino. L''o/ìcsta situazione dei persowaggf^ i suoi virtuosi 
caratteri , l' intreccici seiiq «d affcrttuoso , i nobili senti- 
inentt e patetici « k acene d£sui\ci lagrime » la morale (ì* 
lo^Bca cDc vi*. insinua 9 ci aocoriuanp a'un «pa^so» per 
cui i crìtici oc feran rbo barbaro \ ma si atsicuriao > cba 
per ciS ite;;sso io rinnoveranno altre'.volte. 

l^a traduz*ofit è fedele ed esatta , però, si italianamen- 
te ves::ta , che p-^r proprio originale m i\c>tia lingua. 
Non. vi diremo .^1 lionie dell' autore .'Cii traduise«ii Jram' 
uia iUl francese > e a nOi ló spèdi gentìiipence , confessa 
che ha smagrito r originale ^ Vpi^ ricorda chi fosse!. Sa^- 
\pianic sofo, cho si rippreiantà oghi aaiio iif Italia , 4onr 
jjuovi applaqsf. . , * 

L'argotricnt* .de! «dramma non sente di novità, anci 
sembra più volte n^tnefflato sulle sc^ne e jtiliane e 
-francesi. Consiste in un matrimoniò flicto, disuguale di 
condiz-ione , Mgualfe di j^enio , scn:^ cd^sensò del padre , 
il qual vorrebbe punire a poi'perdona j aggiuntovi unbrf- 
gante. malvagio^ che propira ostaceli alla virtù. Sotto bi 
penna di un vivace poeta o^ni soggetto, beOchè*i'aAci(ku 
acquista beHezia^nucrvar . • . ' * . 

E terra» roman piànta hirJy} brìtéM»},^ * | ' 
^Isse Pope del Céiior.f di Addj5son . 

Prima d' innolc rarci. in qijalche riflessione diremo dell' 
ininucabile maravi^licso carattere di Basilio , f^cse. del tMt* 
to nuovo', e su- cui, quasi su perno, tuttfrazion sirast 
gira. Una beOefìcenza nata dal cu9rc, una schietteaaa n-^ 
glia della natura , una eloquenza breve , ma senApre grata 
a qualunque genero di persona, una verità di virtù, da 
cui nascono felici xipiej^hi ed utili, una morale non cari- 
cata, un^ amabilità , diremo noi, centrate , formano ilqua^ 
dio dslP uomo fauo a giovarci e ce! tein^>g &te;>40 i'clo« 
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gio massimo deiratjy^sre.Dupqiit §mht nei ^i|^f#i vi so». 

no de'galantuomini . ' *• » • * ^ "• 

bène cbc l'atto I si aprt con Eiiilio e colla tene'- 
rt Cirolint. Esordio chie.coactliA benevolcDU. Nella sce«^ 
nt n k borsa che vuol per fona. conse|narsì« da Ftorìlié 
sospende gli afiìnt. Il rifiuto peralt|-o oiifetts bora «ci» ' 
si potevi iiit^rpretare o limos|na , • o, mercede dì coptf; a 
Guglielmo, dà luogo a tròppi comtneiiti, l'atto dirtc» 
ne fcrevissimo e di poca importania. 

Nelki 5ccna II dell' at|o H notinsi come difettose la 
ptrlate di Gufliekno, uomo in passione e bisognoso. So* 
W0 un poMunghe,*in);egnQse, studiate , piènémMAtHneii- 
tl raffinati . Tanto più che ciò noil jriejsce neeesaario* pH. 
persuadere al fratello Odptrdo il. passo del .ouertmòiiio 
già fitto . . ' ' • • 

La scena VII dello stesso atta spiega assai bene il ca- 
rattere del copte di Prcford. Vuol palliare la sua dissolu- 
teiia.. ma le sue parole mostrano un amore str/ivolco imma- 
gine dei cicisbei antichi^ e dei cayaliefi tijrvpntì modfr* 
jii. Resta yérb eon^iu&io sospesa Vniéo^^nè il seco* 
termini. 

MolccTlodevole. e virtuoso i l'jnsetesse cbe prende 
doardb per suo (fateiki, per, te cognata,, ptr la nipocina 
presso "SUO padre . * . 

Non fos^ianlO dissimulare nell'autore un modo che4i* 
coi par difettoso. Quest'è*di far troppo snès^O intcrrom- 
ch^ parla f dovendosi se^mir con puntini il senso man- 
cante. Ciò non è r|ftturale' m pèrsone beo «ducete $ ed. è 
ono degli scogli d^i recitanti* oei terminare 11 non teroù» 
•oato periodo, c ip altri d'ìncojn'nciarlo i tuono. 
'Nella scena 1 e II delPatto IH ci sì palesa altro one- 
sto carattere in Vandorf padre , -specchio ai capi di fami- 
glia . Per altro dalla sua virtù prevede l'uditore il perdo- 
no> che già non si negherà al figlio» e questo anticipa di 
tre atti il piacere i e cosi il dramma ilbn^uidisce. 

14eir# scena III dello stesso i^tto » dobbiam ripeterlo. è 
sempre inconipanbile il buon 'Basilio.. Che sincerità! che 
▼éritàl.che bel cuore! éloquenaa che non ti trova nei li* 
bri studiati. 

Bella maniera del poeta nella scena IV dello stesso at- 
to il far che nel primo incontro tra il padre ed il tiglio 
▼I sia presente Basilio colla sua aria di amoroso pacifì- 
ettore» 

. NeUa scena V delPatto Steno è molto Opportuna Uso- 
pnvvcOienaa 4i Carolina io netao al conflitto d*afièccim 




fière e frglio , t sempre collt presenza di Basilio . Scena 
affettuosa, e tanto che forse prcniacur|i[ni;nte anticipa il 
fèrdoao del paiire {ià quasi enunciato. 
Uo nonio tirtuo$o.esclude assolutamenù la lepi co||*uo« 
• mo mlva^. Noa pu6 piacere che il Vandon saggio di- 
- €• c mostri d^ esser» mko «K^Prelord birlMUitt.C^cui è 
fcià tale dichiarato; anzi esprime troppo apertamente nel- 
n scepa VIFl di detto atto i juoì sentimenti corrotti, e 
in hinghi periodi. Le lez-ioni dell'empietà son gravi ail^ 
udienza. Sarebbero più tollerabili, se ùssero annunziaci 
Ih éicciolf fotti mcmbiretti, -sparsi ^uà e là* 

.Nelli seénà III dell'tito tv 11 cmtt^del Messo non 
sì mantieor. Detre essér quillo deiresecucofe risoluto 9 
benché non ^roire*. Puse dopo aver detto : pi 4r>#/r# pep 
,§raitw tuprem»^ ^^su^ìe gli itfi di piàngolofte e sMntene* 
riscc. Anche nelJa scena sepuenre'si lascia piegare. Nel- 
la scena V poi permette che Basilio vada prigione in luo- 
go di Guelielmo .. Giò pmeycipa deir ioverisiniil^ . Il be^ 
'ciioit di Basilio è lodevole nclP oiìrtrsU ' ma 1* etocaiatose 
Mi'dovei nAi succedere . L^aiiono che per natura Esorta 
f tenem^UOi %\ fangia in burletta « e da/Ml basso coni* 
co. Si slega riinioiie d^iio bel meo per teiicare.iin«o^ 

pO di scena . * • ' 

Finalmemc nelPatto V, sebbene Io scioj;limento sì- sìa 
già <)a lòntan preveduto,, né comparisca inaspettato, pu- 
re Ja viftù' .st pareggia *e U*cuore trionfi, l^ziontf ai ge« 
iiittri. sensibili che devono iterdonart un Erróre, tbe non* 
può dùanMirsi né punirsi' come dllhto in quei paesi , qo*- 
ve gli uomini possono 'bensì mettmi firn Mlm kggjf^ aM 

:nori mai fuot iielP umdifìtù . ♦** • 

Pi S. La docilità di chi scrive o tràdu<?p per abbellire 
la nostra raccolta è un pregio si grande , che non può sta- 
re occulto . -Perciò ci laccianio un dovere render pub* 
'bikt la seguente . letteM ycbecon candide voci baiesa laeiH 
cilnen t) della verità , incòraggisce i timicti 9. 0 -abbassa ' i 
superbi. Ne pubblicheremo un'altra' clip «uiioninquepiaìt^ 
ta anteriormente, cioè nel di àcttMMti U stimiamo 

più opportuoa in akrth'oMMttiOi « * 



All'editore del Teatro moderno applaudito. . 
•.. . • * • 

Cari&simo amico» * \ 

..ÌBologna ip*seuetnlre i;97. 

S\ ^ è Ycio^ rau<tissime fiirono le coniMnazioi]! che ac- 
compafinatono e aile sctiìt e lilc stamp;; il imo l'rìlìo/iìe- 
ro. Anzi alle accennate da voi akre iiuc se ne possono 
aggiungere che a' ftse s^mbraiuf- molto oooifevoH ► Essi 
commciiia ha òtubutì» d'essere inseri/a in una edisioge 
di varie commedie mit:- fatta* in Londra , ediiiione' niti* 
da e di rnoltp eleganza \ ed ha ottenuta 'ancora la sorte 
non meno felice, che in I^arif^i da uno di *<Hrc\'ictadi-- 
ni, ascritto ali" asTta.-^cmta delia Ciucca, se ne faccia, an- 
ni 4ono , una traduzione in prosa frarvccse , che di gran 
kinga Duglionkrorif;inale . • *,-..* ^ * ' . 

li primario .ed xtssenziale migUoramenre è T essere ia • 
prosa,* giacché^ a dirla schietta s il nostro verso sciolto 
non è per la copimèdìa, e non le può es^cne presc^ttfo . 
se non da una severa pedanteria che ostinasi 3d asserire 
dovere sempre il pocnìa essere in vei>o, assciilone che 
i>en*si potrebbe e con tjorti ragioni e con. chi«ris*imi esem- 
pi e con quasi /Continue prove ^^i pratica ^iteramence di- 
. struggere. Il bcU,o*po'i si. è, che il verso marteiUano ri-' • 
cu^i 4'gli ascoltatori j e .il ttìrsb sciolto nella cornate- 
dia ricusasi dai córnine«jiatiti , «d ^ me, pare che gli noi e 
gli altri abbiano ragione. ^' • 

Fatto sta, che questa comtnedla in prosa francese, e in 
varj tràtti •. sensatamente fàlòrmata e abbreviata dal t.ra- 
duttor^, fu in Venezia appuntò nel teatro di s. Angelo, 
anoi sono, recitata da una coutica compagnia /i-ancese, e 
recitata sì dili«otemente -c. «fon tal.niaestria, che a* me 
stesso fece quel colpo di sorprésa e di compiacenu che 
niai non avevir.fa(to> *e la vidi u^iversidiiieAte applau* 
dita. . \. • • 

Il nostro verso .sciolto, se non è vcr.imcnte poetico^ 
se non è sostenuto da sentimenti e da fra.i che abbia- 
no odore di poesia, non sojSTribiltf e s^ contiene le 
qualità suddette, è un avvilire il verso, sciolto , il porlo* 
in bocca o di una servalo di un serico, ed è sciocdi co* 
sa il pretendere ch^esso non ))rcgiuJicht alla naturalezza 
del dialc'^o, alla semplicità dt*pemicrr, «ed alia Vicini- 
gliiiiiza di, tutta Tazigue. 
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. E perchè hai m scritto in yenet il (uoPr^/M/W.^Pa^* 

chè la gloria, diesseTe al me no ammessa ad uo .ìlijustrc cou* 

.corso così voleva per Ic?ne . 

6icrorae in ciò mi attenni ad ura Ic^ge affatto contra- 
ria alla opinione mia, così concio ja iMÌa opinione trat- 
tai .ancora- Tai^omenco in maniera aifacco ^diversa dalla 
inaniera mia di . pensare ; e in orf^i non* Tavret scritta cos) • 

£' inutile chMo in isc air» faccia pubblica professione 
ài demof razia y i canoni della quale hanno sempre* avuto 
da me non appròva7Ìonc'soIt;;nto , na esecuzione pienis- 
sima per- quasi tutto il tem.o della mia vira. Nè già è 
possibile ch'io mi trovi pentito di quanto ho operato si- 
i)Ora> tutto dinio^trance niasxime di sanissima Jcniocra- 
aia. Non credo poi necesni;o all'uomò onesto il propa- 
lare ad. alta voce e sempre gl'interni suoi pensamenti; 
aon debbe mentirli, rro; ma può di tempo In tempo e 
«on-' prudenza occultarli . Si aggiri egli pure nella società 
a fàccia scoperta, ma ttnga in mano una K^o'ujr maschc- 
retta coUa quale in certe occasioni , apponendocela sulla 
iàccia i!n(>edisca il manifestarsi quelle alteraiioni che 'dis- 
velano .soverchiamente rintemci suo. 

Voi avete, n^caibeote* eiudicaco di me e beh a ragio« 
ne asserite che io'òggi farei terminar la commedia noi» 
colla grazia, ma col gastigo del* nobile superbo, crudele^ 
e t^repotente. Avvertite per altro che non son poche le 
mortitìcaiioni a cui Io sottopongo, e eh* la grafia gli vie- 
ne Qttcnura e fatta palese dalla non nobile fanciulla per- 
seguitata. Dunque non può dirsi che il nobile veramen- 
te triónfi* 

. £' andhe .«ero che avrei potuto intitolare dramma la 
mia- commedia . Ma-in- <|ttesto ancora ho dovuto riflette- 
re alia sferza pedantesca che sempre ci sta minacciando, 
c agli accigliati pedanti che non vogliono ammettere il 
dramma per la ma^zra ragione ridicola, ch'esso non é nè 
trag&dia nè commedia. Un terzo geneic nou potrà dun- 
que essere permesso ? , 

Quanto air epigrafe vi confesso che sono un pessimo 
latinista s e potrei non avere ben inteso quello di cui ho 
fatt'uso. Ho voluto significare concesse.) che un animo 
ben disposto e di dolce piacevole temperasi troverh tran- 
quillo e sollevato moltissimo, anche in niovio alL* p;irse- 
cuzioni più herc . Nel che vokva io poru in vista rin-» 
noceoza. T intrepidezza , il cuore innamorato ma virtuo^ 
SO M giovine ^phmp • Non mài avrei' voluto signi iìcaré 
con ciò r. iracondo e furante Bu^nh^ nè renderlo degno 



di compassione, mentre etì nflfanni e i fuion suol veni- 
vano da falsi principi e dall* esser egli un vioiento calun- 
niatore . " . . . ■• " 
Pare bensì che roi perchè fai marchese una volta , mi 
.perdoniate un f^llo assai poro degno di scusa.' Neil" atro 

3uinto, alla scena II, si fa un interessante ra -conto dalli 
ue servitori Federico e Fulvio . Che questo facciasi in 
semplici modi e quali convengono alli due narratori , va 
bene; e va bL*ne ancora ch^essp sia spellato; ma non già 
coli'')'- tu cominda:^ e T altro risponde, Jbìo no y principia 
tti , Replica il primo, Jyillo tu ^ ce. In somma ur! contrae 
sto di narrare che troppo si rassomigli;i a queVontrasti 
che insorgono fralli ormai proscritti ArlfCcbino e Er'tgffel' 
Jm chi a vicenda sMnvitano col tUgbfh tiydrq^htlo ti. Ca- 
pisco che tale somiglianza avvilisce e degrada quella mia 
commt:dia; e il bravo traduttore' francese Tha 'egregia- 
mente corretta. 

Chev ne dite, amico mio? Sono sincero in quel po*ii 
letrefatura che ho indosso»^ Di questa sincerità ho io 
molti esempi? Posso sperare che questo esempio mio sia 
seguito, e che si ottenga una volta che gli autori depon- 
/;ano la boria di voler es<;e're infallibili , in vece di con- 
fessare eglino stessi que^ falli che sfuggono .agli occhi al- 
trui? No, non lo spero, né debbo presumer mai chje j|Ui 
umile autoruzzQ, come son io, riduca a tanta, coaversio- 
ne autori rinomati e sublimi . 

Vi ringrauo, e di cuore, delle accoglierne che fate al- 
le Opere mie; più anche assai vi ringrazio delle critiche 
scnsat-' e instruttivc che ne andate facendo i tutto effet- 
to dell* amicizia che avete per me^e delcoucftc^ere perfet- 
tamente ch'io sono 
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Vostro Amico vero 
Il cittadino Fraoceico Albergati Capaceli! 
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